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Uefta  mìa  fatica  per  I  argomen¬ 
to  importante  nell  arte  Chirur¬ 
gica  cÌj  io  prof effo ,  e  per  il  la¬ 
voro  affai  tenue  y  non  ardirebbe  di  prefentarft 
all  E:  V:  e  portare  in  fronte  lo  fplendido  y  e 
veneratijjìmo  nome  vojlro  ,  fe  voi  grande  per 
la  Nobiiijjima  origine  y  per  i  fublìmi  talenti  y 
per  la  vafia  dottrina  y  per  le  dignità  foftenu- 
te  «,  e  benigno  infeme  e  cortefjjìmo  qual  fe « 
te  y  con  mirabile  accoppiamento  di  doti  sì  ra¬ 
re  non  ave  fi  e  eccitata  in  me  una  forte  f p  erari- 
zay  che  dalla  grandezza  vojlra  avrefìe  degnato 
di  riguardarla  come  un  tributo  ?  che  io  ofo  dì 
fare  a  V:  E:  di  venerazione  5  e  dJ  ojfequio . 

A  z  In 


In  quefa  avendo  raccolto ,  quanto  fopra  una 
malattia  fpejfe  volte  pericolofa  ,  e  fempre  mo- 
lefiifjìma  fu  infegnato  dalli  piu  celebri  Chi - 
tur  gì  d' ogni  tempo ,  e  ciò  che  mediante  la  mia 
offerv  azione  ho  potuto  avvertire  in  parecchie 
occ  afoni ,  cF  ebbi  di  felicemente  trattarne  ,  ho 
procurato  di  ordinare  le  cognizioni  appartenen¬ 
ti  a  quefa  materia  ,  come  non  trovai  fatto  da 
altri  ,  in  modo  che  pojfa  ogn  uno  facilmente  ,  e 
pienamente  informacene. 

In  quefta  prima  occaftone  ,  che  ho  dì  pref ai¬ 
tarmi  al  publico  con  le  Jìampe  ,  niente  potevo 
io  defderare  piu  efficacemente,  quanto  dimet¬ 
termi  all  ombra  del  fublime  voflro  Patrocinio  ,  e 
di  freggiare  lamia  opera  con  sì  grande  ornamento  , 
e  niente  potrà  accadermi  dì  piu  fortunato  quan¬ 
to  fe  V:  E:  con  generofo  compatimento  vorrà 
accoglierla  ,  e  cojicedermi  !  onore  di  dichiararmi 
quale  con  profonda  venerazione  mi  proteflo  di 
ejjere 

Di  V:  E: 


Umili fs .  obbligatifs.  divoti Js.  Servitore 
Giovanni  So^rafi. 
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DISSERTAZIONE 

SUL  POLIPO 

DEL  NASO. 

L  Polipo  è  un  efcrefcenza 
contro  natura ,  la  quale  oc¬ 
cupa  talvolta  Funa  ,  o  1’ 
altra  ,  talvolta  tutte  due 
le  cavità  del  Nafo ,  dilun¬ 
gandoli  anche  aliai  fpeflb 
al  dì  là  della  volta  del  Palato  ,  filila  faccia 
pofteriore  del  velo  Palatino  >  e  fulTUgola. 

II.  Quanto  alla  fede  del  Polipo  d*  ordina¬ 
rio  fi  oflerva  eh’  gli  hà  fitta  la  bafe  nelle  fi- 
nuofità  del  cranio  ,  e  in  ifpezie  trà  le  lamine 
dell’  offe  Etmoide  ;  qualche  volta  egli  pen¬ 
de  dalla  parte  inferiore  o  mezzana  del  Na«> 
fo  5  e  talvolta  dalla  fuperiore  e  pofteriore  » 
Non  è  anche  molto  raro  il  cafo  ,  in  cui  fi 
olfervi  riempiere  cosi  efattamente  tutte  le 
cavità  delle  narici ,  che  giunge  a  chiudere  IV 
rifizio  inferiore  del  condotto  Nafale  ,  e  a  far 
perciò  che  le  lagrime  trovando  impedito  il 
paflaggio  pel  Nafo  ,  ritrocedano  neceffaria- 
mente  per  i  punti  lagrimali.  Il  Ruifchio  hà 

A  3  ino!- 
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inoltre  due  volte  offervate  delle  efcrcfcenze 
polipofe  in  quella  parte  dell’  offa  ,  che  for¬ 
mano  la  guancia  ,  detta  comunemente  An - 
trum  Higmori .  Il  primo  di  quelli  Polipi  di¬ 
ce  d’  averlo  veduto  in  un  Cadavere  ,  che  fa¬ 
ceva  il  foggetto  delle  fue  Fubliche  Anoto- 
miche  efercitazioni ;  l’altro  poi  ebbe  occafio- 
ne  di  offervare  in  una  femina ,  da  cui  ne  fu 
con  una  particolare  operazione  liberata .  (a) 
III.  Moltiflime  varietà  fomminiftrano  le 
©nervazioni  fatte  fu  quello  propofito  ,  intor¬ 
no  cioè  le  diverfe  fpezie  di  quella  malattia, 
le  quali  tutte  rifultano  dalla  di  lei  differente 
natura,  figura,  colore,  confidenza,  volume, 
e  Umazione  particolare .  Ciò  che  però  può 
dirfi  del  Polipo  in  generale ,  fi  è  che  di  qua¬ 
lunque  natura  effo  fia,  fi  offerva  quafi  fem- 
pre  lifcio  ,  polito,  e  uguale  in  tutta  la  fua 
fuperfizie,  effendo  in  ciò  affatto  contraria  al- 
P  offervazione ,  e  alla  fperienza  la  fodenuta 
propofizione  di  Glandorpio ,  (b)  il  quale  pre¬ 
tende  che  tutti  i  Polipi  in  generale  fieno  ine¬ 
guali.  Fra  tutte  però  le  indicate  varietà  ,  da 
cui  nafcono  le  fpezie  differenti  de’  Polipi ,  il 
colore ,  e  la  fodanza  fon  quelle  ,  che  più  d’ 

ogn 

<4^  hZ*  & 

{  a  )  Obf.  lAnatom .  Cbìr,  77. 

(  b  )  De  Polipo  narium , 
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ogn  altra  circoftanza  eoncorrono  a  formare 
delle  fpezie  particolari.  Ippocrate  ( a )  ne  hà 
confidente  cinque  fpezie  differenti. 

La  prima  cioè  è  quando  pende  dal  mez¬ 
zo  delle  cartilagini  del  Nafo  ,  come  una  pie- 
dola  prominenza  molle  ,  e  fomigliante  all5 
Ugola ,  la  quale  fi  itende  al  di  fuori  ,  nell’ 
efpirazione,  e  fi  raccorcia  al  di  dentro  nel- 
f  infpirazione  ,  per  cui  F  ammalato  parla 
nel  Nafo  ,  e  ronfa  quando  è  prefo  dal 
fonno . 

La  feconda  fpezie  è  quella,  in  cui  trovali 
o  l’una  o  l’altra  o  tutte  due  le  caviti  del 
Nafo  riempite  di  carne  ,  la  quale  oltre  alF 
effere  affai  dura,  e  refiftente  al  tatto,  toglie 
altresì  intieramente  il  libero  paffaggio  dell’ 
aria,  e  in  confeguenza  la  libertà  della  refpi- 
razione . 

Prende  per  terza  fpezie  dì  Polipo  quel 
pezzo  di  carne ,  eh’  è  nella  figura  e  confiden¬ 
za  oppofta  affatto  alla  precedente,  rotonda  , 
cioè,  flofeia  ,  e  molle  al  tatto  ,  prominente 
dalla  parte  interna  del  Nafo. 

La  quarta  è  quando  dai  di  dentro  delle 
narici ,  preffo  le  cartilagini  eftubera  un  certo 
corpo  aliai  duro  ,  fomigliante  alla  carne  ,  il 

A  4  qua  » 

^ 

(  a  )  Lib'2,  de  Morbls  fe$.  V .  ex  toc  fio  * 
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quale  però  efaminato  e  compreflo  ha  la  con¬ 
fluenza  d’una  picciola  pietra, 

L’  ultima  fpezie  finalmente  è  da  efifo  rife¬ 
rita  ad  alcune  efcrefcenze  fimili  a  tanti  pic¬ 
cioli  cancri  ,  i  quali  germogliano  talvolta 
dalla  parte  fuperiore  delle  cartilagini  del  na¬ 
ie  ,  e  feendono  obliquamente ,  ad  occupare  la 
cavita  di  elfo, 

IV.  Quella  divifione  aflegnata  da  Ippocra- 
te,  che  va  perfettamente  d’accordo  colle  of- 
fervazioni  fatte  pofteriormente  fu  quella  ma¬ 
lattia^  ha  impegnati  molti  Uomini  illufìri  ad 
efaminarne  più  precifamente  i  caratteri  ,  e  ad 
indicarne  anche  i  fegni  manifelli  ,  per  mez¬ 
zo  di  cui  diflinguere  le  varie  fpezie  di  efla. 
Ha  fra  gli  altri  coltivata  e  perfezionata  F 
idea  di  quella  divifione  il  Signor  Samuele 
Sharp  Chirurgo  d*  Inghilterra  ,  il  quale  rico- 
nofee  fotto  quattro  fole  fpezie  tutti  i  Polipi 
in  generale  ,  di  ciafcheduna  delle  quali  ha 
con  brevità  deferirti  i  caratteri. 

La  prima  fpezie  da  lui  aflegnata  (0)  è 
quella  in  cui  la  eferefeenza  Polipofa  è  aliai 
molle,  e  del  colore  del  fiero  fanguigno,  eh’ 
egli  non  configlia  ftrappare  5  fe  prima  non 

abbia 

(  a  )  Trenti  fe  cn  thè  operai  ìcns  of  farge  ry  p  ebap. 
33.  of  thè  Polypas , 
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abbia  effa  acquiftata  maggior  foliditù,  e  refi- 
ftenza  . 

La  feconda  è  quando  il  Polipo ,  eiTendo  a 
un  dipreffo  del  colore  medefimo,  che  il  pre¬ 
cedente,  è  d’una  teffìtura  meta  aquofa  ,  e 
meta  vifcofa.  Quella  fpezie  è  la  più  frequen¬ 
te  e  fi  può  effa  levare  in  varie  riprefe  ,  fe 
non  riefca  ftrapparla  in  una  fol  volta  da’  fuoi 
attaccamenti . 

La  terza  è  quella  ,  di  cui  la  confidenza 
nè  è  troppo  molle,  nè  troppo  dura  ;  ond?  è 
che  fi  cura  più  facilmente  delle  altre  ,  po« 
tendofi  fiaccare  fenza  che  le  di  lei  radici 
troppo  refiftano ,  e  fenza  che  nello  fvellerla 
effa  vada  in  pezzi. 

Egli  finalmente  confiderà  per  ultima  quel¬ 
la  ,  che  è  quafi  d’ una  natura  fcirrofa ,  e  cosi 
fortemente  attaccata  ,  che  fi  ftraccia  nello 
•  fvellerla,  più  rollo  che  intieramente  le  parar¬ 
li  .  Quella  è  la  fpezie  fra  tutte  la  più  diffi¬ 
cile  da  curarli ,  e  che  fpeffò  tende  a  degene¬ 
rare  in  cancro  . 

V.  Quella  dottrina  è  feguita  dalla  comu¬ 
ne  opinione,  ond’ è  che  generalmente  altri 
de5  Polipi  fon  molli,  e  facilmente  eftenfibili; 
altri  per  lo  contrario  fono  affai  refiffenti  e 
rigidi ,  che  niente  o  pochiffimo  fi  allungano, 
e  fe  loro  fi  faccia  della  violenza  in  quello 
cafo  fi  fiaccano  a  pezzi .  Alcuni  nè  fono  trop¬ 
po  ’ 


i 
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po  molli ,  nè  troppo  duri  ,  ma  hanno  per 
cosi  dire  una  certa  elafticita  ,  per  cui  è  fa¬ 
cile  nell’  eftirpazione  (laccarli  intieri  fenza  , 
che  fi  fpezzino  .  Qualche  volta  finalmente  fe 
ne  offervano  di  durifiimi,  che  fi  polfono  ve¬ 
ramente  chiamare  fcirrofi  ,  de’  quali  così  forti 
fono  gli  attaccamenti  ,  che  fi  (tracciano  quan¬ 
do  fi  vogliono  fvellere  ,  più  tolto  che  fepa- 
rarfi.  Quelli  fono  quelli  i  quali  cangiano  fa¬ 
cilmente  natura ,  degenerando  in  cancri  ,  e 
che  nulla  citante  l’ eftirpazione ,  o  nuovamen¬ 
te  germogliano,  o  che  fvelti  una  volta  ,  la¬ 
rdano  dappoi  un  ulcera  gangrenofa  nel  fon¬ 
do  delle  narici  ,  affatto  infanabile  .  Sono  i 
Polipi  d’  ordinario  rolfi ,  e  in  alcuni  fi  olfer- 
va  un  coior  rolfo  pallido,  limile  alla  tintura 
di  fangue:  ve  ne  fono  anche  qualche  volta 
de’ biancaltri  e  lividi.  Ne’  biancaftri  fpeflo  li 
olfervano  ferpeggianti  alcuni  picciolilfimi  vali 
fanguigni  ,  i  quali  non  fi  polfono  oflervare 
negli  altri  atteìo  il  loro  colore  un  poco  ca¬ 
rico  ,  il  quale  non  permette  di  riconofcerli 
fe  ve  ne  fono,  che  dopo  f  effrazione  ,  colf 
efame  che  fi  fa  d’  ordinario  di  quella  foftanza . 

VI.  Tutti  i  Polipi  fono  fui  principio  alfai 
piccioli  ;  elfi  però  crefcono  infenfibiimente  e  tal¬ 
volta  fecondo  le  olfervazioni  dell’  Eiftero  (a)  al¬ 
cuni 

'Z'I 

(  a  )  P.  II.  feft.il.  cap.yi.nu*  I. 
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cuni  dentro  lo  fpazio  di  tre  o  quattro  gior¬ 
ni  divengono  di  tal  Volume  ,  che  fi  dilun¬ 
gano  fino  al  di  fuori  delle  narici ,  ciò  che  di¬ 
pende  dalla  copia  eccedente ,  e  dall’  ecceden¬ 
te  tenacità  dell’umore  ,  da  cui  fono  prodot¬ 
ti  ;  ma  ciò  fuccede  affai  di  raro .  Molte  vol¬ 
te  fe  ne  offervano  alcuni  d’ un’  ellenfione  lira- 
ordinaria,  ficchè  pendono  col  loro  allunga¬ 
mento  fin  fulle  labbra  ,  e  alcuni  altri  dopo 
aver  efattamente  occupata  la  narice ,  fi  elten- 
dono  verfo  la  parte  pofteriore  e  inferiore  del 
Nafo,  pendendo  al  di  dietro  dell’  Ugola,  e 
del  Palato  mobile  ,  che  fi  offervano  facilmen¬ 
te,  efaminando  le  fauci,  e  quella  varietà  di 
fituazione  fa  fi  che  rifulti  qualche  differenza 
rifpetto  la  loro  figura  ;  alcuni  perciò  appari¬ 
rono  depreffi ,  altri  hanno  la  fuperficie  pia¬ 
na,  certuni  fono  della  figura  d’una  picciola 
borfa  ,  e  altri  finalmente  rapprefentano  Fu- 
nione  di  molti  Polipi  infieme  attaccati  ,  che 
però  non  fono  che  un  Polipo  folo .  Non  fem- 
bra  perciò  verifimile  V  opinione  del  Garen» 
geot  (  a  )  fu  quello  propofito  ,  il  quale  affe- 
rifee,  che  i  Polipi  per  lo  più  quando  ten¬ 
dono  all’  ingroffamento  e  alla  dillenfione  fi 

di-  . 

(a)  Tratte  des  oper:  de  Chirurgie,  Tom,  3.  Cha - 
pìtr.  3.  %/Trtìcle  Premier, 


#)(XII)(* 

dividono  in  molti  rami  ;  e  altresì  affai  raro 
il  cafo ,  in  cui  fi  offèndalo  impegnate  dal  Po¬ 
lipo  tutte  due  le  cavità,  del  Nato  ,  quantun¬ 
que  gli  fia  affai  grande,  e  dirtelo;  pure  può 
qualche  volta  quello  difordihe  avvenire  egli 
cf  ordinario  i  Polipi  non  hanno  che  un  foio 
attaccamento ,  e  quello  anche  affai  augnilo  e 
debole;  fe  ne  fono  però  offèrvati  alcuni  la 
dì  cui  radice  era  affai  forte  ,  e  reffflente,  e 
quelli  fono  per  lo  più  dei  genere  de’  Scirro- 
fi.  E  finalmente  offervabile  ,  che  fra  i  Poli¬ 
pi  5  alcuni  ve  n’  hanno  i  quali  in  certi  tem¬ 
pi  fi  dilungano  fino  a  pendere  fuori  delle  na¬ 
rici,  e  talvolta  fi  raggrinzano  in  modo,  che 
a  gran  pena  fi  poffono  offèrvare  rannicchiati  , 
c  nafcofti  nell’alto  di  effe. 

VII.  Non  é  cofa  facile  dillinguere  preci  fa- 
mente  il  Polipo ,  quando  è  ne’  fuoi  principi  ; 
pure  fe  fi  attenda  a  certe  particolari  circo- 
flanze,  che  fi  offervano  comuni  a  tutte  quel¬ 
le  perfone,  che  ne  fono  attaccate,  fi  poffono 
concepire  de’  fofpetti  ragionevoli  ,  che  vi  fie¬ 
no  le  prime  difpofizioni  di  elfo.  La  poca 
efcrezione  del  moccio  foiito  a  flillare  dalle 
narici  ,  e  in  feguito  la  totale  foppreffione  di 
elfo  unita  ad  un  pefo  ,  e  ad  un  molefto  ir¬ 
ritamento,  che  foffre  l’infermo  nell’alto  del 
Nafo,  per  cui  fi  fente  di  quando  in  quando 
{limolato  inutilmente  allo  {temuto  ,  il  dolo¬ 
re, 
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re,  che  poco  dopo  vi  fi  accompagna  colla 
feparazione  dall’ una  o  dall’altra  delle  cavità 
d’  una  materia  concreta  ,  e  limile  alle  gom¬ 
me  ,  che  ftillano  dagli  alberi ,  ora  con  poco 
o  niun  odore ,  talvolta  fetida  e  di  colore  gial¬ 
liccio  carico,  o  anche  verdiccio  ,  fono  i  ca¬ 
ratteri  che  d’  ordinario  precedono  il  Polipo  , 
e  che  fanno  fofpettare,  che  elio  fia  per  for¬ 
marli. 

Vili.  Per  diftinguere  poi  fenza  equivoco 
il  vero  Polipo ,  quando  s’  è  manifeftato  da 
certe  efcrefcenze  ,  che  fono  d’  un  altra  natu¬ 
ra  ,  balia  efaminare  rimpetto  a  chiaro  lume 
le  cavità  del  Nafo,  e  le  fauci  medefìme ,  in 
cui  fi  potrà  facilmente  ofservare  anche  in  par¬ 
te  la  figura,  e  ’l  volume  di  elio,  ciò  che  im¬ 
porta  moltilfimo  di  ofservare  ,  per  alficurarfi 
inoltre ,  di  qual  natura  elso  fia .  Tf  ordinario 
quando  fi  trova  riempita  una  delle  cavità  del 
Nafo  dal  Polipo,  e  che  inoltre  egli  s’è  di¬ 
lungato  fino  a  pendere  al  di  là  del  Palato 
full’  Efofago ,  e  fulla  Trachea ,  l’ infermo  non 
folamente  foffre  della  difficoltà  nella  refpira- 
zione  ,  ma  ne  foffre  altresì  nella  degluti¬ 
zione  ,  eh’  egli  non  può  efeguire  fenza  incom- 
modo  de’  cibi  anco  tenui  ,  e  forbili  :  egli  è 
perciò  coftretto  a  ftarfene  fempre  colla  bocca 
aperta  anche  quando  è  prefo  dal  fonno,  per 
refpirare  più  facilmente  ,  e  finalmente  non 

può 
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può  parlare  che  nel  Nafo,  e  con  fomma  dif¬ 
ficolta  per  farli  intendere  ,  quando  il  Polipo 
è  affai  diftefo  ai  di  dentro  .  In  certe  occa- 
fioni  del  Polipo  affai  grande ,  le  narici  rima¬ 
nendo  enormemente  diftefe  eccitano  dei  do¬ 
lore,  il  quale  è  anche  qualche  volta  un  fin- 
toma  dipendente  dalle  intrinfeche  qualità  ma¬ 
ligne  e  corrofive  di  effo  ,  per  cui  iìamo  av¬ 
vertiti,  eh1  egli  tende  ad  una  fpezie  di  ma¬ 
lattia  incurabile,  cioè  al  cancro  ;  donde  na- 
fee  una  continua  feparazione  dalla  narice  af¬ 
fetta  ,  à!  un  umore  affai  fetente  ,  e  corro- 
fivo. 

IX,  Fra  le  caule  principali,  che  danno  o- 
rigine  al  Polipo  fi  novera  da  tutti  comune¬ 
mente  i  Scrittori  di  Chirurgia  rii  condenfa- 
mento  di  queir  umore  mucilaginofo  folito  a 
ftillare  dalle  narici  arrecato  nella  membra¬ 
na,  e  nelle  giandule  ,  di  cui  fono  forniti  i 
feni  pituitarj  fcolpiti  tra  le  lamine  fpon- 
giofe  dell5  offo  Etmoide  «  Quello  condenfa- 
mento  non  folo  può  effere  la  confeguenza  d’ 
un  vizio  univerfàle  degli  umori  ,  e  d5  una 
morbofa  cofHtuzione  delle  giandule  medefime , 
ma  altresì  f  effetto  di  qualche  caufa  eiterna . 
Il  fangue  divenuto  troppo  vifeido,  e  tenace, 
le  affezioni  catarrofe  neglette  e  invecchiate  , 
le  fluffioni ,  e  le  gagliarde  Emorragie  fi  con¬ 
tano  fra  le  caufe  interne  del  Polipo  ;  le  ca¬ 
dute  , 
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dute  j  i  colpi  violenti  y  e  le  contufionì  rile¬ 
vate  nella  fronte  ,  F  irritazione  troppo  fre¬ 
quente  della  nominata  membrana  o  per  via 
delle  dita  troppo  fpeflo  introdotte  nell’  alto 
delle  narici  y  o  per  F  abufo  del  Tabacco  fer¬ 
mentato  ,  o  di  altre  Polveri  fternutatorie  5 
troppo  irritanti  ,  e  quali  corrofive  f  fi  nove¬ 
rano  fra  le  feconde  ;  e  le  une  e  le  altre  pof- 
fono  facilmente  cagionare  F  oftruzione  de’ con¬ 
dotti  efcretorj  *  e  perciò  F  arreftamento  in 
alcuno  de’ leni  pìtuitarj  del  moccio  già  detto 
in  guifa  ,  che  non  pofla  effere  opportuna¬ 
mente  fcaricato  per  le  vie  ordinarie  ,  donde 
fegue  necelfariamente  poco  dopo  il  riempi¬ 
mento  di  quello  feno  medefimo;  e  come  di 
quello  umore  fe  ne  fepara  di  continuo  ,  la 
copia  eccedente  di  elfo  fa  si ,  che  infieme 
principj  a  dillenderli  e  ad  allungarfi  la  mem¬ 
brana  medefima  y  la  quale  li  produce  a  gui¬ 
fa  di  efcrefcenza  pendente  dall’ alto  delle  na¬ 
rici  ,  nelle  loro  cavita  ,  e  a  guifa  di  facco 
nelle  fauci ,  rifvegliando  de1  fintomi  tanto  più 
faflidiofi ,  quanto  maggiore  diviene  il  volume 
di  quella  follanza,  e  quanto  più  efficaci  fa¬ 
ranno  le  caufe  ?  che  F  hanno  eccitata  :  ma 
non  potendofi  troppo  a  lungo  mantenere  la 
diltenfione  della  gianduia  così  affetta  y  fenza 
che  non  rallino  nel  tempo  fteffo  imbevute 
del  medefimo  umore  le  lue  vicine  ,  e  mala» 

men» 
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mente  compreffi  i  loro  canali  efcretorj ,  da 
qui  avviene ,  che  la  malattia  dell’  una  fi  co¬ 
munica  affai  prettamente  alf  altra ,  e  che  af¬ 
fai  più  reiìilenti  perciò  divengono  gli  attac¬ 
camenti  de’ Polipi,  alcuni  de’ quali  fi  offervano 
forniti  di  molte  Diramazioni  dopo  f  ettirpa- 
zione  ,  fervendo  quette  ultime  a  dar  loro 
maggior  volume,  e  maggior  ettenfione  .  Per 
ragione  di  quella  moltiplicita  di  attaccamen¬ 
ti,  che  il  più  delle  volte  ha  il  Polipo  ,  gli 
antichi  Medici  Greci  (a)  hanno  diftinta  con 
quello  nome  una  tal  malattia  ,  rafiomiglian- 
dola  principalmente  al  Polipo,  eh’ è  un  Pefce 
Marino  ,  molto  fomigliante  alla  fepia  nella 
moltiplicita  delle  branche  .  Il  Signor  Sharp 
Chirurgo  d’  Inghilterra  feguendo  il  piano  dell" 
efpolta  Teoria,  intorno  feffenza  de’  Polipi  , 
li  ha  paragonati  (  h  )  ai  Ganglj  ,  che  na- 
feono  dai  tendini ,  o  a  quelle  idatidi ,  le  qua¬ 
li  in  una  fpezie  d’ Idropisia  del  ventre  fi  of 
fervano  folle  va  te  fulla  fuperfizie  del  Fegato  , 
altro  non  effendo  le  loro  tuniche  ,  che  una 
produzione  delle  fibre,  e  de’  vafi  di  quella 

mem- 
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(  a  )  Galea,  de  compof.  medicata .  fec .  loc,  lib,  3. 
Paul •  JEgin .  lib.ó.cap,  25*  %Aetius  Tetrab,z*  Sem. 2* 
cap,  ?o. 

(  b  )  Loc .  cit. 
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membrana  ?  eh’ è  l’ involucro  efterno  di  que¬ 
lle  parti . 

X.  Quanto  fin  ora  abbiamo  riferito  intor¬ 
no  F  origine  ,  la  fede  ,  i  fintomi  ,  e  le  fpe- 
zie  del  Polipo  è  frutto  della  prattica  ofièr- 
vazione,  dalla  quale  perchè  fi  polla  dedurre 
una  ragionevole  maniera  di  cura  ,  è  necefia- 
rio  inveftigare  la  cauta  proibirla  del  Polipo 
beffo,  dalla  qual  cofa  poi  ,  come  per  confe- 
guenza  apparirà  anche  la  differenza  che  pal¬ 
la  tra  1  Polipo  e  1  farcoma  . 

XL  La  materia  e  le  cagioni  proibirne  de’ 
Polipi  del  Nafo,  non  fono  diverfe  da  quel¬ 
le  5  che  generano  i  Polipi  nelle  altre  cavita 
del  corpo  umano,  come  nelle  arterie,  nei 
ventricolo,  nell’ utero,  ne’  hronchj  :  (a)  ne’ 
quali  luoghi  in  varia  guifa  fi  trasformano  , 
ed  eccitano  fintomi  diverfi ,  fecondo  la  brut¬ 
tura,  e  funzioni  delle  Ideile  parti;  anzi  è  da 
notarli  che  i  Polipi  nafeenti  in  qualunque 
parte  hanno  prefo  la  denominazione  ,  e  la 
conformità  da  quelli  dei  Nafo .  (  b  ) 

XII.  Tutti  i  fluidi  del  corpo  umano  ten¬ 
dono  al  condenfamento  ,  ed  a  rappigliarli  , 

B  “  ah 
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(a)  Senna  c,  Tratte  de  coeur  lìur .  4.  Chap.x* 

(  b  )  Malptgb .  de  Polyùo  . 
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alia  qual  proprietà  contraila  il  moto,  (a)  ed 
il  grado  di  calore  dal  quale  vengono  agita¬ 
ti  ,  ficchè  non  fi  rappigliano  in  fatto  ,  le  o 
il  grado  di  calore  eccedente,  o  molto  dimi¬ 
nuito,  o  la  quiete,  o  la  prelììone  ,  o  l’eva¬ 
cuazione  ,  non  gliene  concedano  f  opportu¬ 
nità  .  Il  fangue  edratto  dalle  vene  e  dalle 
arterie  a  un  corpo  fino  prontamente  fi  di¬ 
vide  in  due  parti ,  una  fluida  ,  e  1’  altra  con¬ 
fidente  e  dura*  Sopra  il  fangue  d’  un  Pleuri¬ 
tico  fi  offerva  una  bianca  e  denfa  cotica  re¬ 
ndente  al  taglio,  e  Amile  ad  una  membra¬ 
na  :  Le  offa  (pezzate  fi  unifcono  mediante 

j- 

un  fugo  ,  che  accorre  copiofo  all5  edremita 
deli’  olio  rotto  ,  e  fi  condenfa  in  una  lo  dan¬ 
za  offea.  Sopra  le  ferite  femplici,  e  le  altre 
ancora  quando  cominciano  a  cicatrizzarli  fi 
forma  una  rete  membranofa  ,  dal  condenfa- 
rncnto  di  quella  marcia,  (b)  che  fi  produce 
per  la  depurazione .  Dalle  olla,  e  dalle  carni 
degli  animali  col  bollimento  fi  edrae  un  fu¬ 
so  h  che  fe  non  è  diluito  da  molta  aqua  fi 

rap- 
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(a)  Rimarca  il  celebratijfimo  Signor  Morgagni  par¬ 
lando  de*  Polipi  dell ’  arterie  xAdverf.  %Anat.  V,  *Ani - 
mad.  XXV III. 

(  b  )  Van  -  Swieten  commenta  in  Boerhaau .  apbor .  1 5  8. 
num.  io.  Bello/le  Ch'ir.  dell'  Of pitale  parte  terza  Capito¬ 
lo  4.  delle  ferite  .  Verduc,  Patholog .  Chir.  Tom .  1. 
pag.  444. 
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rappiglia ,  e  forma  una  gelatina,  che  median¬ 
te  il  calore  più  intenfo  diventa  dura  ,  e  ro» 
bufta,  a  guifa  d’  una  membrana  :  ficchè  la 
parte  più  pronta  a  rappigliarli,  e  dalla  qua¬ 
le  nafce  una  foftanza  più  refiftente  è  il  glu¬ 
tine  animale ,  il  quale  mediante  i  riferiti  Spe¬ 
rimenti  fi  ravvifa,  il  quale  è  diffufo  per  tut¬ 
ta  la  mafia  de’  fluidi  ,  ed  è  diftribuito  per 
tutti  gl’ intervalli  tra  le  fibre  de5 Solidi.  Quella 
foftanza  glutinofa  ,  della  quale  più  chiara  con¬ 
tezza  fi  può  avere  mediante  gli  Sperimenti 
del  Signor  Haller  nel  libro  della  formazione 
delle  olla  (a)  e  nella  fua  Fifiologia  (b)  è  la 
proffima  materia  della  nutrizione ,  e  della  ri¬ 
forma  del  corpo  animale,  mentre  diftribuita 
per  il  corpo  tutto  ,  foftituifcc  ne’  luoghi  ove 
manchino  le  parti  Solide  ,  e  fi  eftrae  per  le 
forze  della  digeftione  ,  e  della  circolazione 
dai  corpi ,  che  fervono  d’ alimento  ,  tanto  a* 
nimali,  quanto  vegetabili  ,  e  fi  prepara,  e 
rende  atta  a  nutrire  con  tutte  le  funzioni 
del  corpo  che  vive  .  Ora  fe  fuor  della  legge 
di  natura  una  parte  di  quella  foftanza  s  ar¬ 
redi  in  qualche  luogo,  dove  colf  evaporazio¬ 
ne,  col  maggior  grado  di  calore,  colla  prefi 

B  2  fio- 


(  a  )  Deux  Memoires  fur  la  formation  des  os  * 
(  b  j  Tom .  i.  &  ii. 
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fione  ,  coli’  accedo  dell5  aria  più  prontamente 
li  condenfx  5  e  dà  fi  rappiglia  ,  e  forma  una 
produzione  ,  e  una  efcrefcenza  apparentemen¬ 
te  carnofa  per  la  confidenza.  (a) 

XI IL  Queff  è  F  origine  prima  del  Polipo 
del  nafo ,  che  fempre  nafce  da  qualche  cau- 
fa ,  che  arreda  fuor  della  legge  di  natura  una 
parte  di  materia  glutinofa  in  qualche  pun¬ 
to  dell5  interna  fuperficie  del  Nafo  ;  dove 
1’  accedo  libero  deli5  aria  ,  e  la  velocita 
con  la  quale  alle  cavita  del  Nafo  s5  ac¬ 
coda  5  condenti  più  fortemente  la  mate¬ 
ria  dedà  ;  colf  accodarli  di  nuova  materia  s’ 
aumenta  la  moie  del  Polipo  dedo  ficchè  per 

10  più  fembra  formato  a  varj  drati  :  e  per¬ 
chè  queda  foftanza  nel  condenfarfi  forma  fem¬ 
pre  un5  intreccio  di  filamenti  a  guifa  d5  una 
rete  5  {  b  )  quindi  è  che  il  Polipo  raffembra 
un’invoglio  di  membrane  ftrettammente  uni¬ 
te  *  Suo!  egli  contenere  nel  mezzo  o  un  noc¬ 
ciolo  più  duro  5  o  un  moccio  fluido  ^  e  il 
primo  avviene  allorché  da  picciolo  principio 

11  Polipo  prende  origine  ,  giacché  in  tal  ca¬ 
lo  tutta  fi  condenfa  la  parte  ederiore  ,  e  la 

più 
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(  a  )  *Aidver.  %Alter .  Morgagni  Mnimad.  xxxxt  da 
quejìo  articolo  del  iodato  ami  ove  fi  pojjono  dedurre 
molte  piu  ragioni  confermanti  la  Teoria  propojìa . 

(  b  j  Malpìgli t  Differì .  de  Folypo  a 
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più  vicina  ai  mezzo  non  fente  abbaftanza 
la  forza  del  calore,  della  preffione  ,  o  dell' 
accedo  dell’aria» 

XIV.  Quella  moie  accrefciuta  obbedifce  al 
dio  pelo,  le  non  fia  follenuta  come  per  lo 
più  avviene  nel  Nafo  ,  e  con  la  diffrazione 
da  ciò  nafcente  ,  e  dalla  dilatazione  della 
parte  ,  donde  fpunta  il  Polipo  ,  fuccedendo  la 
rottura  di  qualche  vaio  fanguigno  minuto 
viene  l’ ideilo  a  tingerfi  di  colore  rofso  ,  of- 
curo  ,  non  già  che  tenga  de’  vali  diftribuiti 
per  la  propria  foftanza  ,  (a)  come  alcuni  Y 
hanno  creduto,  efsendo  egli  una  produzione 
affatto  inorganica  ,  e  infenfibile  ,  deftituta  di 
nervi ,  e  di  vafi  ,  e  per  fe  incapace  di  fup» 
purazione ,  e  lenza  vita  .  Dal  che  s  impara 
a  conofcere  la  differenza  ,  che  pafsa  tra  que¬ 
llo  ed  il  farcoma,  il  quale  è  veramente  una 
efcrefcenza  carnofa  nafcente  da  ciò  che  più 
fi  nutrifca  una  parte  carnofa  delle  vicine  . 
Quindi  può  nafcere  il  farcoma  anche  nel  Na¬ 
fo,  ma  egli  (ara  lenlìbile  ,  ed  avrà  la  frat¬ 
tura  delle  parti  camole  ,  e  conterrà  fangaie 

B  3  che 

(a)  %/fdverf.  V.  Morgagni  Mnimadverf  XXFIh 
dove  febbene  non  fi  'parli  de  Polipi  del  Nafo ,  ma  di 
quelli  delP Morta  ^  i  quali  mancano  di  vafi ,  per  P  u  - 
niformità  della  caufa  che  li  produce  ,  fi  può  applica » 
re  la  jlejja  cofa  a  quelli  del  Nafo . 
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che  fi  muove,  e  circola,  come  nelle  altre  par¬ 
ti  fecondo  natura ,  ciò  che  farà  manifefto  dall’ 
ofservazione  porta  al  num.  xxxiv.  Nelle  feri¬ 
te  fpefse  volte  avviene  d’ ofservare  quelle  pro¬ 
duzioni  carnofe  ai  labbri  delia  ferita  ftefsa  , 
dove  accorrendo  copiofa  la  materia  della  nu¬ 
trizione,  fe  trova  minor  refiftenza  in  un  pun¬ 
to  che  nell’altro  ,  produce  difugualmente  le 
labbra  della  ferita  .  (  a  ) 

XV.  Vero  è  che  il  Polipo  talvolta  è  d5 
Uno  fquifito  fenfo  ,  e  tagliato  porta  del  peri¬ 
colo  per  T  Emorragia  e  dolore  :  ma  quello 
fuccede  allorcchè  dai  principi  fu  riferiti  chia¬ 
ma  feco,  e  trae  qualche  gianduia  di  quelle 
che  fono  difseminate  per  le  cavità  del  Nafo 
fuperiori ,  o  inferiori  ;  le  quali  giandule  oftrut- 
te  ed  indurate  per  1’  arredamento  de5  fluidi  , 
che  per  efse  fcorrono ,  formano  i  Polipi  can- 
cherofi ,  e  quelli  che  hanno,  fenfo,  e  portano 
dolore  «  Efsendo  noto  che  le  oftruzioni  delie 
giandule  formano  i  fcirri  ,  e  che  i  fcirri  fo¬ 
no  quafi  immedicabili  cogli  interni  rimedj  , 
e  cogli  ertemi  facilmente  degenerano  in  ul¬ 
cere  di  maligna  indole,  e  cancherofe,  non  è 
difficile  l’intendere  come  ciò  avvenga  talvol¬ 
ta  de3  Polipi  del  Nafo  ,  quando  fia  impegna¬ 
ta 

(a)  Petr.  de  Marcbett.  obj .  Cbiv.  fylloge  obf.  zj\ 
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ta  qualche  gianduia ,  ciò  che  rimira  con  evi¬ 
denza  eiaminando  F  ofservazione  del  Ruif- 
chio  (a)  in  propofito  d’  alcune  fcrefcenze  Pe¬ 
ppole,  eh’  erano  pendenti  dall’orifizio  dell’ 
Utero  d’ una  femmina,  del  genere  delle  can- 
cherofe ,  e  per  cui  elsa  dovette  foccombere  . 

XVI.  Il  fetido  umore,  che  dilla  continua- 
mente  dal  Nafo  di  quelli  ,  che  hanno  queft’ 
incommodo  é  una  confeguenza  della  corru¬ 
zione  .  Come  per  F  impedimento  naie  ente  dal 
Polipo  s  arreda  il  duido  mucofo,  quedo  più 
fi  corrompe,  che  fe  immediatamente  dillaf- 
fe  .  S’  aggiunge  la  cacochimia  ,  e  la  depra¬ 
vazione  univerfaìe  degli  umori  e  del  fingile, 
la  quale  unita  anche  qualche  volta  all’urto, 
e  all’azione  valida  de’ corpi  edemi  fu  quede 
parti  può  molto  più  facilmente  produrre  il 
Polipo  cancherofo,  e  il  farcoma.  Ma  per  pro¬ 
durre  qued’ ultimo  principalmente  ^quantun¬ 
que  la  fola  acredine  del  moccio  badi ,  a  ciò 
fare ,  le  contufioni  però  e  le  fratture  in  ifpe- 
zie  che  dividono ,  e  lacerano  le  parti  inter¬ 
ne  e  fuperiori  del  Nafo  ,  le  fcheggie  d’  offa 
compreffe  al  di  dentro,  per  cui  ne  da  fegui- 
ta  qualche  depurazione ,  Fufo  fovverchfo  del 
Tabacco  fermentato  ,  delle  cofe  oleofe  ,  aro- 

B  4  ma- 
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maliche  5  o  fpiritoie  nel  puzzore  del  Nafo  , 
i  filtrici  troppo  efficaci  introdotti  per  arreda» 
re  i  eccedente  emorragia  ,  io  ftuzzicamento 
folito  a  pratticarf  da  quelli  ,  che  (offrono  Y 
incroftamento  del  moccio  nell’  alto  delle  na¬ 
rici  ?  contribuifcono  moltiffimo  alla  formazio^ 
ne  ff  uff  ulcera ,  alla  nafcita  di  carni  flofcie 
e  fungofe ,  e  quindi  al  farcoma ,  il  quale  (ara 
facile  conofcere  da  ciò  che  hò  detto  ne3  due 
numeri  precedenti . 

XVII.  Le  cofe  dette  fui  ora  ci  conducono 
fenza  contrattò  a  formare  que  prefagj  5  che 
fono  dipendenti  dalla  loro  differente  origine 
e  coftituzione .  I  Polipi  perciò  che  hanno  un 
feniplice  attaccamento  ,  e  quefto  non  fituato 
molto  profondamente  nelle  narici ,  e  poco  re- 
Attente  5  ficchè  facilmente  s  allunghino  fenza 
molta  violenza  5  d'ordinario  non  fono  peri- 
colof  ?  e  prettamente  fi  fanano.  Tali  fono  i 
biancaftri  e  molli  ,  e  quelli  principalmente  5 
i  quali  tuttoché  otturino  la  narice  che  han¬ 
no  occupata 5  può  nulla  ottante  l’infermo  an¬ 
cora  in  qualche  modo  efeguire  F  i mattazio¬ 
ne  ,  e  F  efpirazione .  ContribuiFce  altresì  mol¬ 
ti  ffimo  alla  cura  di  quelli  F  ottima  coftitu¬ 
zione  del  Foggetto  ,  da  cui  non  fi  pedono  5 
che  attendere  de’  vantaggi  .  Rendono  per  lo 
contrario  difficile ,  e  pericolofa  F  eftirpazione 
quelli  5  i  quali  non  effondo  capaci  di  verna 
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allungamento  per  la  loro  durezza  pendono 
dalla  parte  più  interna  del  Nafo  per  una  ra¬ 
dice  aliai  grolla,  e  fi  dilungano  con  un  am¬ 
pia  eftenfione  fopra  il  lembo  del  Palato  mo¬ 
bile  ,  e  fopra  dell’  Ugola  .  Si  annoverano  fra 
quelli  anche  quelli  ,  i  quali  riempiono  tutte 
due  le  narici ,  e  inficine  dùcendone  nella  go¬ 
la  ,  cagionando  della  difficolta  nel  parlare  , 
nel  deglutire  ,  e  nella  refpirazione  *  Fra  tut¬ 
ti  però  pericolofiffimi  fono,  e  perciò  da  non 
toccarli  que’  Polipi,  i  quali  hanno  feco  con¬ 
giunti  tutti  i  caratteri  del  cancro  ,  la  durez¬ 
za  cioè  ,  il  dolore ,  il  colore  piombino  e  li¬ 
vido,  il  fetore,  f effufione  di  materia  tenue, 
ichorofa,  e  putrida  ,  e  tanto  più  incurabili 
faranno  ,  fe  la  coftituzione  dell’  infermo  farà 
fcorbutica ,  oppure  fe  egli  farà  malamente 
attaccato  dall’ infezione  Venerea,  o  fe  al  Po¬ 
lipo  fi  trovi  congiunta  la  fpina  ventofa  ,  o 
qualche  ulcera  corrofiva  afsai  maligna  ,  per 
cui  quantunque  fi  efeguifea  prontamente  Y 
eftirpazione  ,  può  effo  nulla  oliarne  affai  fa¬ 
cilmente  germogliare  «  Sono  finalmente  della 
medefima  confeguenza  anche  quelle  eferefeen- 
ze  ,  che  abbiamo  didime  col  nome  di  Sarco, 
mi,  quantunque  quelli  d’ordinario  non  abbia 
no  i  loro  attaccamenti  nella  parte  più  aha 
delle  narici,  ma  bensì  nella  parte  poco  più 
che  mezzana  di  effe,  per  cui  riefee  affiti  più 
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facile  r  eftirpazione  ,  e  l’applicazione  de’  ri- 
medj  opportuni  ,  e  atti  a  togliere  i  loro  a- 
vanzi,  quando  nello  fvellerli ,  avvenga  che  fi 
{traccino  ;  purché  f  ulcera  che  dappoi  rimane 
da  curarfi  ,  non  aquifti  il  carattere  di  gan- 
grenofa  ,  o  non  fia  congiunta  alla  carie  dell1 
olso  ,  per  la  dipendenza  dell’  univerfale  cor¬ 
ruzione  degli  umori ,  da  cui  ne  fia  flato  pre¬ 
cedentemente  aggravato  il  foggetto. 

XVIII.  Le  vifte  principali,  che  fi  devono 
avere  nell’  intraprendere  la  cura  di  quella 
malattia,  confiftono  generalmente  nell’  eftir- 
pazione  dì  tutto  ciò,  che  ferve  di  oftacolo 
alla  refpirazione ,  alla  deglutizione ,  e  alia  li¬ 
bertà  di  parlare  .  Quella  operazione  efigge 
molte  cautele  ,  e  rifpetto  le  caufe  generali 
de’  Polipi  ,  rifpetto  le  loro  differenti  fpezie  , 
e  perciò  che  riguarda  gli  accidenti,  che  fono 
ad  efìa  confecutivi,  quai  fono  f  infiammazio¬ 
ne  ,  P  ulcera  ,  e  1’  emoragia  ,  ma  in  ifpecie 
queft’ ultima,  la  quale  è  fiata  altre  volte  fil¬ 
li  ella  all’  infermo  .  L’  eflirpazione  fuddetta  fi 
può  confeguire  con  due  differenti  mezzi ,  cioè 
o  per  via  de’  rimedj  efcarotici  ,  o  fia  causi¬ 
ci,  oppure  per  mezzo  d’ alcuni  ftromenti  atti 
a  fvellere  o  tutto  in  un  colpo  ,  o  in  varie 
riprefe  la  Polipofa  foftanza .  Gli  efcarotici  pof- 
fono  aver  luogo  qualche  volta  ,  benché  di 
raro  ne’  Polipi  molli  ,  e  piccioli  ,  di  cui  non 
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fono  troppo  profondi  gli  attaccamenti ,  e  ai  qua¬ 
li  fi  pofsono  quelli  fenza  offendere  le  parti  fané 
del  nafo  commodamente  applicare  «  Elfi  però 
non  faranno  molto  convenienti  ne’  Polipi  gran¬ 
di  5  e  che  hanno  aquillata  una  grande  ellen- 
fione,  de’ quali  per  togliere  intieramente  le 
radici ,  fi  può  correr  rifchio  di  rifvegliare  un 
afsai  gagliarda  infiammazione  alla  membrana 
pituitaria ,  e  alle  parti  polteriori  delle  narici  ? 
da  cui  ne  potrebbe  fuccedere  in  confagliene 
za  un  ulcera  pericolofa  e  forfè  infanabile  . 
Ma  qualunque  metodo  fi  voglia  intraprende¬ 
re  ,  e  gl’  è  prima  d’ ogrf  altra  cofa  indifpenfa- 
bile  premettere  ì  preparativi  interni  ?  atti  a 
dillruggere  ,  o  a  correggere  almeno  in  gran 
parte  la  morbofa  vifcidita  degli  umori  ,  fe¬ 
condo  le  caufe  differenti  del  Polipo  5  e  la 
diverfa  collituzione  in  cui  fi  troverà  F  infer¬ 
mo  .  D’ ordinario  fi  dà  principio  dal  purgarlo 
dolcemente ,  e  dal  cacciargli  fangue  ?  quando 
egli  è  plettorico  ;  in  feguito  le  farà  attaccato 
prefentemente  }  o  vi  fìano  in  elfo  degli  a- 
vanzi  della  Venerea  infezione  convengono  le 
pillole  Mercuriali ,  i  Decotti  di  falla  ,  di  le¬ 
gno  fanto ,  di  Saxafras  ,  di  Vifco  Quercino  5 
unitamente  alle  piante  penetranti  e  aromati¬ 
che  *  Al  cafo  dello  Scorbuto  s’impigheranno 
le  decozioni  antifcorbutiche  di  Nafturzio  Ac¬ 
quatico  5  di  Beccabunga  ,  di  Coclearia  ,  di  fu¬ 
ma- 
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maria,  di  pampani  di  vite,  le  quali  poflono 
mefchiarfi  co’  legni  fud  detti .  Quando  s  abbia 
fatto  ufo  di  quelle  per  un  lungo  tratto  di 
tempo  converrà  paffare  ad  una  dieta  lattea 
efattiffima,  fenza  di  cui  difficilmente  potreb¬ 
be  giungere  F  infermo  ad  una  Efficiente  nu¬ 
trizione.  Hanno  luogo  finalmente  i  tempe¬ 
ranti,  e  raddolcenti  blandi,  i  quali  rare  vol¬ 
te  fono  inutilmente  impiegati  ,  quando  l’am¬ 
malato  feconda  la  loro  efficacia  con  un  me¬ 
todo  di  vita  efattiffimo. 

XIX. Quando  l’infermo  fi  trovi  difpofto  co' 
predetti  preparativi,  e  per  le  condizioni  del  Poli¬ 
po  fi  creda  preferibile  F  ufo  de’  cauftici  agli  ftrc- 
mcnti,  convien  dar  principio  dal  prefervare  in 
ratte  le  parti  fané ,  e  laterali  della  narice  dal  con¬ 
tatto  del  corrofivo.  Si  devono  perciò  introdurre 
ne’due  lati  della  narice,  cioè  tra  i  pareti  di  effa, 
e  ’ì  Polipo  due  faldelle  di  lino  fonile  e  in¬ 
cerato,  procurando  di  fpingerle  più  che  fia 
poffibile  ,  verfo  la  radice  di  effe  ,  ciò  che  fi 
otterrà  anco  più  facilmente  ,  fe  effe  faranno 
allellite  in  modo ,  che  corriipondano  efatta- 
mente  alla  figura  interna  della  narice ,  perchè 
effa  ne  refri  intieramente  invertita  .  Ciò  eie- 
guito  a  tenore  della  confidenza  ,  e  della  gran¬ 
dezza  del  Polipo  ,  fi  applicherà  fu  d  effo 
un  qualche  cauftico  appropriato,  o  folo  fe  fia 
alcuno  de’  più  blandi ,  o  mefcolato  al  burro  , 
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oppure  ad  un  unguento  digerivo,  quando  fia 
troppo  efficace  la  di  lui  attività  in  confronto 
della  renitenza  del  Polipo  medefimo  .  Perciò 
trovandofi  egli  a  villa  d’  occhio  ,  fe  gli  appli¬ 
cheranno  tortamente  (òpra  alcune  filaccia  inzup¬ 
pate  in  qualche  liquore  o  unguento  corrofivo 
temperato  nel  modo  già  detto  .  Al  calo  poi 
che  il  Polipo  fi  foffe  occultato  affai  profonda¬ 
mente  nel  Maio  ,  dopo  aver  premunite  le  par¬ 
ti  fané  del  pericolo  di  rimaner  offefe  dal  cau- 
ftico,  fi  può  portar  fopra  di  effo  per  via  d5 
un  tubo  conveniente  un  cauftico  de’  più  attivi , 
per  confumar  il  Polipo  con  preftezza  *  Fra  i 
moltiffimi  corrofivi  atti  a  foddisfare  a  quello 
fine  ,  il  butiro  ff  antimonio  fembra  effere  il 
preferibile  ,  il  quale  fecondo  f  effetto ,  che  fe 
ne  defidera  può  mefchiarfi  col  mele  ,  o  colf 
unguento  Bafilico  .  Sono  d’  egual  efficacia  la 
pietra  infernale  ,  il  mercurio  fublimato  ,  me» 
ìcolati  alle  cofe  già  dette  .  Quando  il  Polipo 
è  de’ più  benigni  ^  e  di  poco  volume  ,  fi  poh 
fono  impiegare  con  vantaggio  lo  fpirito  dì  ve¬ 
triolo,  l’acquafòrte,  e  l’acqua  mercuriale,  o 
altro  dell’  ifteffa  natura . 

XX.  Se  per  f  eccedente  profondità  del  Po¬ 
lipo  fi  re nd effe  difficile  f  ufo  de’  predetti  li¬ 
quori  ,  non  v5  è  mezzo  più  opportuno ,  che  ri- 
conofciuta  collo  fpecillo  la  fituazione  di  effo, 
introdurre  nella  narice  una  tafta  dì  fufficiente 
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lunghezza ,  la  di  cui  eftremita  fuperiore  o 
punta  s  abbia  prima  imbrattata  o  nel  butiro 
d’antimonio,  o  in  altro  corrofivo .  Siccome  i 
cauftici  quantunque  ufati  con  tutte  le  poffibili 
cauzioni,  di  rado  accade,  che  non  infiammi¬ 
no  le  parti  vicine,  e  non  rifveglino  de  do¬ 
lori  afsai  gravi  all’  infermo ,  fi  potranno  per¬ 
ciò  prevenire  quelli  fintomi,  fpruzzando  dopo 
qualche  tempo  ,  o  facendo  attraere  dall’  am¬ 
malato  per  le  narici  dell’ acqua  fredda  ,  con 
cui  non  folo  raffrenare  l’attività  e  la  pene- 
trazione  troppo  eccedente  del  cauflico  ,  ma 
difendere  altresì  le  parti  circonvicine  dall’ 
invafione  d’ una  pericolofa  infiammazione .  In 
feguito  di  ciò  ,  s’introdurra  una  nuova  tafla 
tinta  in  un  blando  digerente  ,  o  anche  nel 
burro  recente  ,  per  agevolare  la  caduta  dell’ 
efcara ,  e  in  confeguenza  di  tutta  quella  por¬ 
zione  ,  che  fara  fiata  corrofa  dal  cauftico  :  an¬ 
zi  fe  il  Polipo  fofse  a  portata  delie  mani,  e 
dell’occhio  fara  certamente  molto  più  van- 
taggiofa  la  rifoluzione  di  levare  anche  a  pez¬ 
zi  colle  forbici ,  o  colle  mollettine  la  porzio¬ 
ne  toccata  col  cauftico ,  di  quello  che  attende¬ 
re  la  caduta  di  efsa  fpontaneamente  ,  o  in 
grazia  de’ lenimenti,  i  quali  frattanto  che  a- 
gifcono  per  eccitare  la  fuppurazione  ,  lafcia- 
no  anche  libero  il  campo  al  Polipo  di  nuo¬ 
vamente  germogliare  .  Dopocchè  colla  repli¬ 
cata 
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cata  introduzione  del  cauitico  fi  avrà  ottenu¬ 
to  l’intento,  cioè  fara  fegnita  l’edirpazione 
intiera  del  Polipo,  ciò  che  farà  facile  ricono- 
fcere  dalla  refpirazione  ,  e  deglutizione  refe 
affatto  libere ,  dalla  poca  copia ,  e  buona  con¬ 
dizione  delle  materie  ,  che  fortiranno  dalla 
narice,  baderà  per  rammarginar  f  ulcera  in¬ 
trodurre  delle  filaccia  tinte  in  qualche  difse- 
cativo  ,  c  corroborante  ,  oppure  fofilar  nella 
narice  con  un  tubo  conveniente  delf  olibano, 
o  del  maftice  ridotti  in  fottililfima  polvere  , 
mantenendo  tuttavia  difefa  la  cavità  princi¬ 
palmente  ne  tempi  umidi  con  delle  filaccia 
afciutte  fino  a  tanto  ,  che  fiafi  fatta  la  cica¬ 
trice  .  Può  f  ammalato  nell*  intervallo  di  que¬ 
lla  medicatura  redar  prefo  da  gonfiezza  ,  do¬ 
lore,  e  da  qualche  rifcaldamento  nelle  nari¬ 
ci  ,  nelle  fauci,  e  inficine  dalla  febbre  ,  la 
quale  è  la  confeguenza  ordinaria  di  quefti  fin¬ 
tomi  ;  e  quando  efsa  fi  mantenga  produce  una 
più  confiderabile  gonfiezza  ne’  vafi  ,  donde 
nafce  f  aumento  del  dolore  .  Il  calore  delle 
parti  ,  e  la  corruzione  fucceduta  del  Polipo  , 
riefce  in  quello  cafo  afsai  più  grande  ,  ciò 
che  accrefce  ben  predo  tutti  i  fintomi  più  fa- 
didiofi.  E'  allora  da  temerfi  ,  che  il  Polipo 
non  cangi  natura  e  pad!  a  divenir  incurabi¬ 
le  ;  ond’è  che  conviene  immediatamente  pur¬ 
gar  l’ammalato  colla  caffia,  col  Rabarbaro, 
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o  altro  blando  purgativo  ,  e  prefcrivergli  i n- 
fierne  una  regola  di  vivere  antifiogillica  .  I  le¬ 
nimenti ,  e  le  iniezioni  anodine,  amoliienti, 
e  calmanti ,  praticate  frequentemente  nella  na¬ 
rice  indifpofta ,  e  i  gargarifmi  lenienti ,  e  tem¬ 
peranti  per  le  fauci  potranno  coadiuvare  mol- 
tìffimo  al  difcioglimento  di  quelle  alterazio¬ 
ni  ;  ma  nel  calo  che  s  accrefcano  i  fintomi 
fenza  che  fia  rifultato  dai  topici  convenienti 
alcun  vantaggio,  è  indifpenfabile  la  cacciata 
di  fangue,  la  quale  potrà  anche  aver  luogo 
m  primi  giorni,  quando  cioè  fiafi  man  licita¬ 
ta  F  infiammazione  con  un  apparato  di  finto¬ 
mi  affai  pericolofi  .  D  ordinario  però  le  in¬ 
fiammazioni  prodotte  dalia  violenza  de’  cau- 
fìici  applicati  ad  una  parte  ulcerata  ,  cefsano 
in  grazia  della  grande  fuppurazione  che  fe- 
gue  poco  dopo  di  tutte  le  parti  infiammate^ 
o  almeno  della  maggior  parte  di  else  ,  e  la 
caduta  dell’efcara  non  fa  che  porre  i  piccioli 
vali  in  filato  di  fcaricare  gli  umori  arreltati 
dentro  di  effi  ,  frattanto  che  i  prefidj  gene¬ 
rali  ,  e  topici  tendono  a  liberarli  dalle  an¬ 
guille  ,  perchè  in  feguito  cadano  putrefatti 
tutti  gli  avanzi  del  Polipo  ,  ajutati  da  blan¬ 
di  amollienti  ,  e  fuppurativi  ,  i  quali  fi  do¬ 
vranno  impiegare  ,  e  introdurre  con  delle  fi¬ 
laccia  ,  toflochè  fi  vessa  intieramente  cefsata 
ì’  infiammazione  .  li  Mele  ,  la  Trementina  , 
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ferve  di  Periofteo  alf  offa  del  Nafo5  ftracc la¬ 
ta  la  quale  ,  per  confenfo  comune  degli  Ano- 
tomici,  e  del  Ruifchio  {a')  principalmente 
difficiliffmia  riefee  la  reftituzione  ,  e  molte 
volte  imponìbile.  Baderà  perciò  ne5  Polipi  , 
di  cui  affai  profonde  fono  le  radici ,  e  poco  5 
o  nulla  foggette  all5  occhio  ■>  confumare  col 
fuoco  la  porzione  piu  grolla  ,  e  che  fara  in 
certo  modo  lenza  coefione  alle  parti  latera¬ 
li  ,  lafciando  F  impegno  di  levar  le  radici 
ali5  efficacia  de5  fuppurativi ,  o  introdotti  per 
via  di  lunghe  tafte  ,  e  per  mezzo  d5  iniezio¬ 
ni  ,  le  quali  tuttavia  dovranno  farfi  affai 
blande ,  e  poco  irritanti  per  isfuggire  gl5  in* 
convenienti  che  rifultar  potrebbero  dalla  fi¬ 
na  e  delicata  (bruttura  della  membrana  pi¬ 
tuitaria  5  e  delle  altre  parti  a  quefta  confi¬ 
mi  li  ^  quando  reftaffero  in  qualche  modo 
offefe . 

XXL  Non  è  però  fempre  facile  la  detta 
efecuzione  ,  la  quale  non  è  principalmente 
lecito  praticare  ne5  fanciulli ,  e  in  quelli  ne3 
quali  l’alto  delle  narici  fi  offerva  affai  de¬ 
predo  5  e  fono  perciò  affai  angufti  quelli  fo* 
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ri;  onff è  che  reftando  inibito  Tufo  del  fuo¬ 
co  per  la  detta  ragione  conviene  appigliarfi  a 
quello  de’  ftromenti  appropriati ,  con  cui  fvel- 
lere  il  Polipo  da  fuoi  attaccamenti  .  Se  il 
Polipo  apparifca  d’  un  indole  poco  benigna , 
e  fi  manifeffi  dopo  la  di  lui  effrazione  qual¬ 
che  ulcera  fordida  nel  fito  in  cui  egli  era 
affifo  ^  è  immediatamente  neceflario  ufare 
qualche  antifettico  ,  il  quale  non  folo  fi  op¬ 
ponga  ai  progreffì  della  putredine  ,  ma  ne 
folleciti  altresì  la  feparazione  ,  corroborando 
le  parti  foggette  .  Può  ottimamente  foddis- 
fare  a  quello  fine  la  corteccia  del  Perù  o  fia 
China  polverizzata  ,  dì  cui  fi  contano  tanti 
ottimi  effetti  nelle  Tranfazionì  Filofofiehc 
Anglicane  (a)  e  ne5  faggi  di  medicina  della 
(b)  Società  d’Edimburgo,  efibita  internamente 
all’  occafione  di  gangrene  *  che  io  ho  fperi- 
mentata  e  fperimento  per  ufo  collante  in  que¬ 
llo  Spedale  ottima  non  folo  ne’  più  rari  cafi 
di  gangrena,  e  di  mortificazione  delle  partii 
ma  eziandio  ,  ufandola  efteriormente  fopra 
dell’  ulcere  efìremamcnte  putride .  Potrà  per¬ 
ciò  nel  cafo  noffro  foffiarfi  per  mezzo  d’  un 
tubo  colf  eftremita  ricurva  ,  introdotto  nella 
narice  ,  che  fi  otturerà  dappoi  con  fole  filac¬ 
cia 
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eia  afeiutte  ,  oppure  anche  imbrattate  nella 
polvere  medeiima  .  /  Se  per  l’anguftia  della 
cavita  5  e  F  altezza  dell5  ulcera  ,  fi  tema  che 
giugner  vi  porta  la  China  introdotta  nel 
modo  già  detto,  fi  può  nulla  oliarne  otte¬ 
nere  il  fine  defiderato  facendola  attraere  dall5 
infermo  medefimo  ,  ovvero  fi  può  forti tui re 
la  decozione  della  corteccia  medefima  ,  la 
quale  per  via  d’ima  picciola  feiringa  s’ iniet¬ 
terà  nell’  alto  della  narice  ,  otturandola  dap¬ 
poi  con  delle  filaccia  imbevute  parimenti 
nella  medefima.  Si  profeguira  quella  medi¬ 
catura  a  norma  delle  mareie  fetide ,  e  icho* 
rofe  che  ftilleranno  dalla  narice  ,  ceffate  le 
quali,  anche  le  fole  filaccia  tinte  in  qualche 
Saliamo  vulnerario ,  o  F  ufo  di  qualche  pol¬ 
vere  Balfamica  introdotta  nel  modo  già  det¬ 
to  badano  d’ ordinario  per  condurre  F  ulcera 
a  cicatrice  . 

XXII.  Io  ho  fino  ad  ora  precifamente  ef- 
pofto  il  metodo,  con  cui  fervirfi  d’un  ferro 
affoccato  per  confumare  le  radici  del  Poli¬ 
po,  e  per  togliere  anche  i  progreffì  d’  una 
gangrenofa  corruzione  :  non  lafcio  però  d’av¬ 
vertire  i  ftudiofi  di  Chirurgia  effere  quello 
metodo  affai  pericolofo .  La  difficoltà  di  po¬ 
ter  gi ugnerà  efpreffamente  nel  fico  ,  ove  il 
Polipo  ha  i  Luci  attaccamenti  lenza  offendere 
in  qualche  modo  le  parti  fine,  colf  imminente 
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pericolo  di  eccitare  una  grave  infiammazio¬ 
ne  alla  membrana  pituitaria,  e  in  confeguen- 
za  al  cervello,  fono  le  vide  principali  ,  per 
cui  egli  è  rifiutato  dalla  maggior  parte  de’ 
Chirurgi,  e  che  io  perciò  non  ardirei  pro¬ 
porre  ,  che  nel  cafo  in  cui  i  rimafugìi  del 
Polipo  foflero  aderenti  fol  tanto  in  quella 
parte  delle  narici,  in  cui  poteflero  effere  li¬ 
beramente  ofìfervati  ,  ove  riefce  anche  piu 
agevole  e  affai  meno  pericolofa  T  immediata 
applicazione  d’ un  ferro  arroventito . 

XXIII.  L’altro  metodo  di  efeguire  l’eftir- 
pazione  del  Polipo  per  mezzo  de’ ftromenti , 
è  generalmente  preferito  da  tutte  le  più  ce¬ 
lebri  prattiche  di  Chirurgia  all’  ufo  de’  cau¬ 
sici  ,  e  del  cauterio  attuale  .  Quella  ope¬ 
razione  però  può  efeguirfi  in  differenti  ma¬ 
niere  ,  fecondo  cioè  le  divede  circoftanze, 
e  la  Umazione  diverfa  del  Polipo  .  Da  ciò 
prefero  motivo  gli  antichi  Medici  ;  Corne¬ 
lio  Celfo  (a)  Paolo  Eginetta  (£),  Albu- 
cafi  (  c  )  Mefve  (  d  )  e  molti  altri  di  fug- 
gerire  T  eflirpazione  fuddetta  in  primo  luo¬ 
go  con  uncini  d’ acciaio ,  o  con  mollatane  , 
aggrappando  con  quelle  il  Polipo,  e  contor¬ 
cen¬ 


ti  ti*  ti  tis  li  ti  ti  ki  vi 

(a)  Lib. 7.  cap,  io.  (b)  Lib,  6.  cap,  25, 

(  c  )  Lib,  z,  cap,  14.  (  d  )  Lib.  4.  cap.  37, 
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cendolo  fino  ai  di  lui  fiaccamente ,  dopo  aver 
procurato  con  uno  ftromento  tagliente  fatto 
a  guifa  di  foglia  di  mirto ,  di  fepararlo  quan¬ 
to  è  poffibile  dagli  attaccamenti  fuperiori  e 
laterarli  ,  configliando  di  replicare  quelìo  ten¬ 
tativo  tante  volte  ,  quante  faranno  fufficien- 
tiy  perchè  effe  fra  intieramente  fradicato.  Se 
con  quello  metodo  non  fi  può  venire  a  ca¬ 
po  deli’  operazione  Albucafi  ,  ed  Egineta  (a) 
^onfigliano  di  far  paflarc  un  pezzo  di  pan¬ 
nolino  attortigliato  a  guila  di  fetaceo  dal 
Nafo  per  la  bocca  ,  il  quale  porti  feco  alcu¬ 
ni  nodi  poco  diffami  l’uno  dall’altro,  e  im¬ 
brattato  d’  un  qualche  blando  fuppurativo , 
con  cui  meffo  in  giro  il  pannolino  fi  polla¬ 
no  fcuotere  gli  avanzi  del  Polipo ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  (radicare  ,  infievoliti  ,  e  quafi 
diilrutti  dall’  unguento  Egiziaco. 

XXIV.  Quello  metodo  però  fu  da  Fabrizio 
d’  Aquapendente  rigettato  ,  non  folo  per  la 
difficolta  di  feparare  precifamente  gli  attac¬ 
camenti  del  Polipo  ,  fenza  offendere  le  car¬ 
tilagini  del  Naie,  e  le  altre  parti,  ma  mol¬ 
to  piu  per  il  grave  irritamento  ,  cui  deve 
foggiacere  l’infermo  fino  a  tanto  ,  che  vi  fi 
mantiene  tramezzato  il  pannolino  ,  e  molto 
più  nel  tempo  ch’egli  è  raggirato.  Egli  ha 

G  4  per- 
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perciò  preferito  a  quello ,  (a)  Tufo  di  alcu¬ 
ne  mollettine  taglienti  nelle  loro  eftremita  , 
con  cui  o  tutto  in  un  colpo ,  o  in  molte  ri- 
prefe  giunge  a  (radicare  intieramente  il  Po¬ 
lipo.  Quella  prattica  come  affai  meno  farti- 
diofa,  e  pericolofa  delle  altre  fu  in  feguito 
abbracciata  dalla  maggior  parte  de5  Scrittori 
di  Chirurgia ,  ed  efeguita  fpeffo  con  evento 
felice  .  Alcuni  poi  temendo  da  quella  vio¬ 
lenta  eftirpazione  le  confeguenze  pericoio- 
fe  d’  un  emorragia  tentarono  con  (elice  riu- 
fcita  le  picciole  incifioni,  o  fcarificazioni  del 
Polipo ,  con  cui  afiìcurano  mediante  la  fuffe- 
guita  fuppurazione  ,  d’  aver  perfezionata  la 
cura;  ad  altri  parve  più  opportuno  il  cauterio 
attuale ,  con  cui  pretendono ,  che  lentamente 
confumar  fi  poffa  tutta  la  follanza  Polipofa . 

XXV.  Nella  varietà  di  quelli  metodi  al¬ 
cuni  s  immaginarono  di  far  al  Polipo  una 
legatura  vicina  quanto  è  mai  portibile  alle 
radici  di  effe,  il  che  e  feguito  recidono  (otto 
a  quefta  la  eferefeenza  che  rimane  5  pef  evi¬ 
tare  T  inconveniente  dell5  emoragia9  lafcìando 
che  dappoi  la  legatura  cada  da  fe  mcdefi- 
ma,  oppure  avendo  aggrappato  con  \m  un¬ 
cino  5  o  affamato  con  una  legatura  il  Poli¬ 
po,  Io  recidono  intieramente  con  un  piccio¬ 
lo 

^  'Z?'  'sCZì  ZZ'  ZZ> 

(  a  )  Oper,  Cbìr .  cap .  de  Polipo  e 
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10  coltello  curvo  ,  dopo  averlo  per  mezzo 
dell’  uncino,  o  della  legatura  tirato  al  pof- 
libile  fuori  del  Nafo .  Finalmente  al  cafo  che 

11  Polipo  iia  pendente  filile  fauci,  dopo  averlo 
tirato  abballo  colle  molertine  ,  vogliono  che  fi 
tagli  con  cefoje  affoccate  predò  le  fue  radici  • 

XXVI.  Tutti  quelli  metodi  però  a  riffer- 
va  di  quello  dell’  Aquapendetite  vanno  fog- 
getti  all’  inconveniente  di  falciar  nulla  olla  li¬ 
te  la  reciiìone  ,  che  falli  del  Polipo  ,  le  di 
lui  radici  ,  le  quali  convien  in  feguito  con¬ 
fumare  con  efcarotici ,  ond5  è  che  il  più  op¬ 
portuno  è  quello,  in  cui  o  fi  fa,  per  mezzo 
della  legatura  fatta  veramente  predo  ì  fuoi 
attaccamenti,  cadere  il  Polipo  dopo  il  terzo 
o  quarto  giorno,  o  fi  recide  dal  fondo  col 
picciolo  rafoino,  quando  colf  ajuto  dell’  un¬ 
cino,  o  della  legatura  ,  s  è  tirato  fuori  del 
Nafo  abbastanza  .  Anche  f  Eiftero  (  a  )  ap¬ 
prova  f  ufo  della  legatura  ,  e  colf  efempio 
eh’  egli  riporta  nelle  fue  Chirurgiche  istitu¬ 
zioni  ,  ci  avverte  preeifemente  in 
coSlanze  ella  polla  aver  luogo. 

XXVII.  In  propofito  dell’  emorraggia , 
pare  che  i  moderni  Scrittori  non  ne  fac- 

ci- 
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(a)  P.  li.  SeB,  II.  cap.  71,  del  Polypp  narium 
num .  vii. 
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ciano  gran  conto  ;  anzi  il  medefmio  Eifte- 
ro  (a)  e’1  dottiffìmo  Chirurgo  Inglefe  Sharp 
(  b  )  propongono  Y  intiera  eftirpazione  del 
Polipo  colle  tnollettine  ,  a  cui  quando  fucce- 
ck  una  copiofa  profuiione  di  fangue  ,  affi  cu¬ 
rano  5  eh’  ella  fi  può  arredare  con  fole  filac¬ 
cia  afeiutte  ,  o  al  più  bagnate  nell’  aqua  ftit- 
tica  ,  e  introdotte  nell’alto  della  narice  ,  e 
inoltre  il  Signor  Sharp  (c)  ammonifee  i  Chi- 
rurgi  ?  a  non  intimorirli  ,  fe  nel  momento 
deir  eftirpazione  del  Polipo  veggono  ulcir 
molto  fangue  ,  poiché  die’  egli  ,  i  vafi  poco 
dopo  fi  chiudono  fpontaneamente  ,  oppure 
col  folo  prefidio  delie  filaccia  afeiutte  ,  o  in¬ 
zuppate  in  un  qualche  liquore  ,  come  s  è 
poco  fa  indicato. 

XXVIII*  Quando  il  Polipo  oltre  il  riem¬ 
piere  la  narice  ,  feende  anche  per  la  volta 
del  Palato  al  di  dietro  deli’  Ugola  ,  dopo 
aver  efeguita  Y  eftirpazione  al  dinanzi ,  fi  fa 
nuovamente  federe  Y  interino  rimpetto  a  chia¬ 
ro  lume  ,  e  tenuto  fermo  il  Capo  da  un 
ajutante  s’introducono  delle  mollettine  curve 
nella  bocca,  e  fi  fpingono  deliramente  al  di 
la  deli’  Ugola  ,  con  cui  afferrato  il  Polipo 
fi  fcuote  dolcemente,  e  fi  contorce  finché  egli 

re- 
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a  )  Loc .  cìtc  fb 
(  c  )  Loc.  cit. 


)  Cbap.  33.  Of  thù  Pùlypus  . 
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refta  intieramente  {laccato,  doppo  di  che  fi 
prattica  una  medicatura  afciutta ,  o  corrobo¬ 
rante.  In  feguito  fi  tratta  la  piaga  con  Ap¬ 
purativi  blandi ,  e  finalmente  doppo  aver  ot¬ 
tenuta  con  effi  la  digeftione  dell5  ulcera  fi 
giunge  a  confolidarla  con  efficanti .  Mefite 
propone  che  allora  quando  il  polipo  (a)  fia 
pendente  fopra  le  fauci ,  doppo  averlo  ag¬ 
grappato  colle  tanagliette  fi  ftenda  a  balio 
quanto  è  poffibile ,  indi  con  una  forbice  ar- 
roventita  fi  tagli  preffo  le  radici .  Quello  me¬ 
todo,  che  è  per  fe  medefimo  affai  pericolo- 
fo ,  mi  fembra  inoltre  difficiliffimo  da  efeguir- 
fi,  fenza  in  qualche  modo  offendere  ,  nell5 
introdurre  la  forbice  rovente  il  lembo  del 
Palato  mobile ,  e  f  Ugola  medefima  ;  oltre 
di  che  non  fi  giunge  a  levare  tutto  intiera¬ 
mente  il  Polipo  ,  di  cui  gli  attaccamenti  fe  per 
la  difficile  fituazione,  non  fi  poffono  dappoi 
confumare  affatto  con  efcarotici ,  o  farli  ca¬ 
dere  in  fuppurazione  ,  poffono  facilmente 
germogliare ,  riproducendo  preftamente  il  Po¬ 
lipo  medefimo , 

XXIX.  Molte  volte  in  quelle  perfone  prin¬ 
cipalmente  ,  le  quali  fono  attaccate  dall’  in¬ 
fezione  Venerea,  fi.  difcuopre  il  Polipo  uni¬ 
tamente  alla  fpina  ventofa  nelle  offa  del  Na- 

fo. 
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(  a  )  Ltb .  4.  cap.  37.  fumivi.  7. 
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fo.  In  quelle  circoftanze  è  affai  raro  il  ca¬ 
lo,  che  non  avvenga  la  fuppurazione  delle 
parti  citeriori  ,  ond’  è  che  fi  rende  affat¬ 
to  inutile  F  eftirpazione,  ne  fi  può  quantun¬ 
que  effa  fi  efeguifca  perfettamente ,  impedi¬ 
re,  che  doppo  qualche  tempo  non  germogli 
la  medefima  foftanza  ,  la  quale  diviene  d’  un’ 
indole  lempre  peggiore.  Conviene  perciò  pri¬ 
ma  d’ intraprendere  F  operazione  ,  correggere 
quanto  è  pofiibile  la  mafia  univerfale  degli 
umori  coi  purganti  appropriati,  con  Pillole 
Mercuriali  con  decotti  antivenerei ,  e  raddol¬ 
centi,  atti  a  togliere  le  interne  morbofe  in- 
difpolizioni ,  e  a  facilitare  la  cura  ,  Se  fo- 
pragiunge  la  febbre,  fi  devono  efli  ommet- 
tere ,  e  attendere  foltanto  a  calmar  la  me¬ 
defima,  anche  colle  cacciate  di  fangue  ,  al 
calo  di  refiftenza,  eftinta  la  quale  s  intra¬ 
prenderà  nuovamente  l’ufo  de’  medefimi.  Se 
quelli  fi  veggono  doppo  qualche  tempo  inu¬ 
tilmente  impiegati  ,  il  metodo  più  fpedito 
per  compiere  la  cura  è  di  promovere  all’  in¬ 
fermo  la  falivazione  coi  metodi  ordinarii  , 
doppo  averlo  premunito  de’  neccefiàrij  pre¬ 
parativi..  Frattanto  che  fi  uferanno  i  pre¬ 
detti  rimedi]  interni,  fi  potrà  difpenfarfi  da 
qualunque  tentativo  particolare,  o  topico  po¬ 
tendo  facilmente  avvenire  ,  che  fiaccandoci  qual¬ 
che  fcheggia  d’  ofio  tarlata  ingrazia  della  pe- 
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netrazione,  e  dello  fcuotimento  eccitato  dai  ri¬ 
medi]  Mercuriali  fi  fepari  ,  unitamente  a  que¬ 
lla  il  Polipo  medefimo .  Gioverà  nullaollante 
per  agevolare  la  deterfione  ,  e  lo  sfoglia- 
mento  delle  olia  iniettare  nella  narice  per  via 
d’ una  picciola  fciringa  un  qualche  liquore  anti- 
fettico  infieme,  e  deterfivo,  qual’ è  la  decozio¬ 
ne  di  ruta ,  di  fcordeo  ,  d5  aflenzio ,  avvalorata  col¬ 
lo  fpirito  di  vino ,  e  con  una  porzione  dì 
meierofato.  Se  fia  molto  avvanzata  lacorru- 
zione  ,  il  più  valente  liquore  analettico  ,  è 
la  decozione  di  Ghina  incifa;  poffòno  anche 
eifer  utili  le  rafie  imbrattate  nell’  unguen¬ 
to  Egiziaco  per  qualche  giorno,  quando  for¬ 
tifiero  dalla  narice  delle  materie  fetide  ,  le 
quali  indicherebbero  F  accompagnamento  d’ 
un  ulcera  fordida  alla  Ipina  ventofa:  e  farà 
quello  inoltre  il  momento  ,  in  cui  fi  potrà  con 
corraggio  levare  colle  mollettine ,  e  colle  for¬ 
bici  tutta  la  foftanza  Polipofa ,  e  quella  prin¬ 
cipalmente  che  fofle  d’  ofiacolo  alla  cura  del¬ 
le  oflà  ;  a  cui  non  fi  potrà  porger  rimedio, 
che  colle  iniezioni  fpiritofe  e  coll’introdu¬ 
zione  di  filaccia  inzuppate  nello  fpirito  di  vino, 
nella  tintura  cF  Aloe ,  di  mirra ,  o  in  altri 
di  fimil  natura  .  Se  qualche  fcheggia  oflea 
fi  tramezzaffe  nella  cavità  del  Nafo  in  mo¬ 
do  che  non  fi  potefle  agevolmente  levare  , 
fi  procurerà  di  fpezzarla  colle  forbici  ,  per 

cibar- 
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edrarla  dappoi  a  pezzi  ,  o  farla  cadere  per 
via  di  qualche  leggero  dernutatorio  efibito 
all5  infermo  ;  in  feguito  di  che  fi  repliche 
ranno  i  medefimi  rimedi)  ,  fino  a  tanto  che 
celfato  f  effluvio  delle  marcie  ,  e  fvanito  il 
fetido  odore  di  effe  non  refu  ,  che  cicatrizzar 
A  ulcera  ,  il  che  li  otterrà  Ibffiando  nelle  na- 
rici  delle  polveri  Balfamiche  ;  e  tenendole 
difefe  per  qualche  tempo  dall’  aria  umida  e 
fredda  con  filaccia  afciutte . 

XXX.  Sicome  poi  vi  fono  molte  volte  de1 
Polipi  i  quali  hanno  così  alti  gli  attaccamen¬ 
ti  5  che  non  è  poffibile  col  metodo  accenna¬ 
to  di  apportarvi  gli  opportuni  rimedi) ,  al  ca- 
fo  dell’ emorragia,  o  di  qualche  reflduo  po- 
lipofo  ,  che  convenga  togliere ,  cogli  efcaroti- 
ci,  e  {appurativi;  il  Dran  perciò  fulf eleni- 
pio  d’  Albucafi,  il  quale  come  ho  detto  di 
(opra  facea  in  quefti  cafi  paflare  un  fetone 
con  molti  nodi  dal  Nafo  per  la  bocca,  con 
cui  frappare  non  folo  le  radici  del  Polipo, 
ma  altresì  arredare  il  profluvio  del  {angue , 
ha  redimito  quedo  metodo  ch?  era  dato  da 
molti  rifiutato  come  inutile,  e  andato quafi  in 
difufo ,  di  cui  ne  riporta  i  vantaggi  nelle  die 
Chirurgiche  oflervazoni  (  a  )  nelle  quali  efpone 
precifamente  il  modo  di  fervirfene,  che  io 
riferirò  fuccintamente  .  XXXI. 

^  yy, 

(a)  Qbf  Cb Ir,  Tom .  l  obf  6.  7. 
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XXXI.  Dopo  aver  efiirpata  tutta  la  por¬ 
zione  del  Polipo  ,  che  gli  è  pennella  colle 
mollettine  5  introduce  nella  narice  una  mol¬ 
le  t  ti  na  un  poco  curva  ,  molto  appianata  ,  e 
preffo  le  fue  eftremità  forata  ,  Spingendola 
lentamente  verfo  le  fauci:  indi  introduce  per 
la  bocca  dell’  infermo  fin  dietro  Y  Ugola  il 
dito  indice  della  mano  finiftra,  all’  apice  del 
quale  ha  prima  attaccata  una  cordellina  fatta 
di  dodeci  o  quindeci  fili  contorti  ,  e  a  Ili  cu¬ 
ra  ti  nella  cima  da  un  nodo,  in  guifa  però, 
che  polla  facilmente  fiaccarli  dai  dito.  Quan¬ 
do  f  apice  del  dito  è  giunto  a  fegno  di  po¬ 
ter  edere  fiaccato  dal  becco  delle  mollettine , 
con  elfo  egli  prende  i  fili  per  il  nodo ,  e  ri¬ 
tirandoli  per  il  Nafo  ,  li  fa  in  tal  guifa  pai- 
fare  dalla  bocca  per  il  nafo  a  guifa  di  fe- 
taceo  •  In  feguito  di  ciò  egli  attacca  due 
globetti  di  filaccia  l’uno  afciutto  ,  e  l’ altro 
afperfo  ne’  convenienti  rimedi  per  arredare 
la  profufione  dei  (angue  ,  e  tirando  la  cor¬ 
dellina  per  F  eftremità  pendente  dal  Nafo  , 
fa  che  il  fangue  congelato  nella  parte  po- 
fteriore  ,  fia  trafportato  dai  primo  globetto 
iu ori  dei  Nafo  ,  e  f  altro  poi  ferva  ad  ottu¬ 
rare  i  vafi  ,  da  cui  il  fangue  (gorga  ,  riem¬ 
piendo  parimenti  la  cavita  del  nafo  di*  fimi- 
li  turacciuoli  per  obbligare  in  ogni  modo  ad 
arre  ftarfi  r  emorragia.  Ne’ giorni  faglienti  do¬ 
po 
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po  aver  mondata  ia  parte  col  metodo  ftef- 
f o,  ne  introduce  degli  altri  imbrattati  in  un 
fuppurativo  atto  a  far  cadere  in  putredine 
gli  avanzi  del  Polipo  ,  ubando  anche  fecon¬ 
do  T  opportunità  qualche  iniezione  detentiva  , 
e  finalmente  impiega  de’  rim  ed  j  diliscanti  per 
confolidar  l’ulcera. 

XXXII.  Quello  metodo  ,  che  io  reputo 
affai  vantaggiofo,  è  nullaoftante  (oggetto  non 
folo  alla  difficolta  di  portare  fino  al  di  la 
della  volta  del  Palato  verbo  Y  Ugola  le  mol¬ 
le  tri  ne  per  aggrappare  commodamente  il  no- 
do  de’  fili  raccomandati  all’  apice  del  dito  in¬ 
dice  ,  effendo  affai  malagevole  ,  in  que’  fog- 
getti  principalmente  di  cui  Y  alto  delle  na¬ 
rici  è  d’ una  (bruttura  affai  depreffa  e  angufla, 
eh5  elle  poffano  incurvarli,  fenza  eccitare  del 
dolore  all’  infermo  ;  ma  altresì  di  fpingere  al 
di  dietro  deli’  Ugola  il  dito  già  detto ,  fenza 
(limolarlo  a  de’  sforzi  molto  gagliardi  ,  per 
cui  può  fui  punto  rimaner  interrotta  Y  ope¬ 
razione,  tanto  più,  che  (lillando  il  fangue 
nelle  fauci  non  può  Y  ammalato  foffrire  Y 
irritamento  e  deli’  uno  ,  e  dell’  altro  fenza 
fcuoterfi  ad  ogni  momento,  o  per  la  necef- 
fifa  di  deglutirlo,  o  di  fcaricarlo  per  la  boc¬ 
ca.  Quelle  medefime  difficolta  mi  fi  pararo¬ 
no  dinanzi  ali’occafione,  che  io  dovea  eftir- 
pare  un  Polipo  ad  una  fanciulla  5  da  cui  mi 
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farei  lufinngato  in  vano  cT  una  cieca  obbe¬ 
dienza  in  quelle  cofe  y  che  fofl'ero  ftate  ne- 
ceffarie  nel  momento  dell’ operazione  .  Feci 
perciò  qualche  rifleffione  fopra  la  fceita  del 
metodo  ,  con  cui  io  avelli  potuto  venire  fa¬ 
cilmente  a  capo  >  e  mi  determinai  finalmen¬ 
te  d’intraprendere  Y  eftirpazione  col  metodo 
che  apparirà  dalla  ftoria  feguente. 

Nei  mefe  di  Maggio  di  quell*  anno  lyóo , 
fu  introdotta  nello  Spedale  una  fanciulla  per 
nome  Anna  Maria  Figlia  di  Zuanne  Berto* 
la  da  Gallio  fopra  Ballano  d5  anni  1 3  ,  eli 
era  incommodata  da  un  Polipo  ,  il  quale  ol¬ 
treché  le  occupava  tutta  la  cavità  della  na¬ 
rice  finillra ,  afeendeva  altresì  per  di  fopra 
la  volta  del  Palato ,  reftando  dappoi  pendente 
al  di  dietro  dell’Ugola ,  e  fui  lembo  del  Palato 
mobile .  Come  egli  elluberava  in  parte  fuori 
del  Nafo  5  efaminai  Y  indole  di  effe  5  e  la  fi¬ 
gura  5  che  fomigliava  efpreflàmente  ad  una 
verde  oliva  affai  grolla ,  la  quale  però  dive¬ 
niva  femore  piu  tenue  a  mifura  ,  che  fi  ac¬ 
collava  verbo  f  alto  della  cavità  .  Offervai 
inoltre ,  eh’  egli  era  d* una  foftanza  elaftica  ? 
e  la  di  lui  fuperfizie  elleriore  affai  levigata  e  . 
fimile  alla  cuticola  tra  mezzo  a  cui  appari¬ 
vano  moltiflìme  diramazioni  di  vafi  fanguF 
gai  tenuiffimi,  che  ferpeggiavano  d’  ogn  in* 
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torno  non  folo  nella  parte  inferiore  *  ma  ten¬ 
devano  altresì  vcrfo  le  radici  di  efso  ;  Y  al¬ 
tra  porzione  che  giaceva  dietro  bugola  non 
fi  poteva  offervare  cosi  facilmente  ,  fe  non 
follevando  con  uno  fpecillo  il  lembo  del  Pa¬ 
lato,  ed  era  d’  un  colore  biancaftro,  ma  più 
refluente  dell’  altra  .  Nel  di  feguente  non 
ebbi  più  il  campo  di  efaminare  il  Polipo  , 
perchè  egli  fi  era  ritirato  al  di  dentro  delia 
narice,  dond’era  feguita  una  diflenfione  afsai 
grande  della  narice  medefima  ,  a  differenza 
dell5  altra  porzione,  che  pendeva  al  di  die¬ 
tro  dell5  Ugola  ,  la  quale  trova' vali  nella  bef¬ 
fa  Umazione  dei  dì  precedente ,  fenza  cangia¬ 
mento  veruno . 

Prima  eh5  io  difeenda  alla  fpofizione  del 
metodo  ,  con  cui  ho  efeguita  Y  eflirpa- 
zione  del  Polipo  ,  fembrami  opportuno  il 
riferire  con  brevità  quali  fiano  flati  i  prin¬ 
cipi  ,  e  i  progrefli  di  elfo  ,  fecondo  la 
relazione  avuta  dalla  fanciulla  medefima  , 
e  dal  Padre  di  efla  .  Ella  mi  dille ,  che 
da  un’  anno  in  circa  avea  principiato  a 
fofferire  un  qualche  vellicamento  nella  par¬ 
te  interna  fuperiore  della  cavita  finiflra  del 
Nafo  ,  da  cui  era  di  quando  in  quando 
{limolata  allo  fternuto  ,  però  inutilmente, 
effendofele  inoltre  foppreflo  intieramente  qua- 
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lunque  Icarico  di  moccio  per  quefta  parte , 
febbene  ella  lo  provocale  col  foffiarfi  fre¬ 
quentemente  :  che  col  progrefio  delle  gior¬ 
nate  il  detto  vellicamento  era  divenuto 
così  fenfibile  ,  che  ne’  tempi  principalmen¬ 
te  umidi  ,  e  freddi  era  moleftata  da  do¬ 
lore  benché  foffribile  :  che  finalmente  fen- 
za  elferfi  curata  di  riparare  a  quell’  incom- 
modo  a  poco  a  poco  era  giunta  fino  a 
quello  tempo  ,  in  cui  oltre  il  fenfo  doloro- 
fo  nell’  alto  della  narice ,  erravifi  aggiunto 
anche  quello  delle  fauci  del  lato  corrifpon- 
dente  ,  di  modo  che  e  per  ragione  del 
dolore  >  e  per  la  mole  accrefciuta  del  Po¬ 
lipo  ,  era  collretta  nutrirli  fol  tanto  di  ci¬ 
bi  forbili  ,  e  a  dormire  fempre  colla  bocca 
aperta,  per  il  fucceduto  impedimento  al  li¬ 
bero  ingrelfo,  e  regreffo  dell’  aria . 

Quantunque  fofse  così  efattamente  occu¬ 
pata  la  cavita  del  Nafo  da  quefta  foftan- 
za  Polipofa  ,  volli  nulla  oftante  in  qual¬ 
che  modo  afticurarmi  degli  attaccamenti  di 
effa  ,  e  perciò  introduflì  per  la  narice  uno 
fjpecillo  d'  argento  ottufo  nell’  eftremità  ,  e 
lo  fpinfi  quali  fino  alla  volta  del  Palato  ; 
ma  forprefa  in  quello  punto  la  fanciulla 
da  un  dolore  affai  acuto  fui  obbligato  , 
ritirarlo  ,  e  lafciarla  in  quiete  .  Siccóme  è 
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ragionevole  il  penfare  ,  che  eflendofi  riti* 
rato  il  Polipo  al  di  dentro ,  la  cavità  in 
confeguenza  fi  trovava  più  deli’  ordinario  di- 
fìefa ,  e  perciò  molto  più  facile  ad  efiere 
irritata  ,  hò  creduto  perciò  neceffario  la** 
fciarla  alle  provide  difpofizioni  del  Nobil 
Signor  Gerolamo  Trivifani  ,  da  cui  hò  V 
onore  d’  efiere  affiftito  col  configlio,  e  col¬ 
le  efibizioni  de’  rimedj  interni  appropria¬ 
ti  5  in  tutte  le  medicature  ,  dì  quelle  ma¬ 
lattie  ,  che  io  deggio  intraprendere  in  que¬ 
llo  Spedale  .  Effendo  frattanto  la  fanciulla 
d’  una  coftituzione  di  corpo  tendente  al  ca¬ 
dìetico  ,  e  non  per  anche  favorita  delle 
tonfuete  purgazioni  ,  con  dolore  di  capo, 
e  qualche  alterazione  febrile  ,  le  fu  pre- 
fcritto  un  leggiero  catartico  ,  e  nel  di  fo¬ 
gliente  le  furono  fatte  due  cacciate  di  fangue 
dal  braccio ,  cioè  ,  e  dal  piede  .  He5  gior¬ 
ni  venturi  diede  principio  ad  una  decozione 
di  piante  attenuanti  ,  infieme  ,  t  apcritive 
bollite  nel  fiero  depurato  di  cui  fece  ufo 
per  quafi  venti  giorni  ,  avendo  di  quando 
in  quando  fecondo  il  bifogno  replicato  il 
catartico  »  Scaduto  quello  tempo  volli  nuo¬ 
vamente  dammare  lo  fiato  del  Polipo  ,  il 
quale  per  mezzo  dello  fpecillo  ,  che  potei 
afiài  più  facilmente  della  prima  volta  fpin- 
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gere  nelF  alto  della  narice  ,  fcoperfi  aver 
fitte  le  radici  efpreffamente  ne?  leni  pitui¬ 
tari  frontali  5  di  dove  è  credibile  y  che  fi 
ftendefle  anche  P  alrra  porzione  ,  che  pen¬ 
deva  pofteriormente  alle  narici  .  Allorché 
viddi  ,  che  il  paffaggio  dello  fpecillo  era 
divenuto  aliai  più  agevole  5  e  che  pochi f- 
fimo  fenfo  eccittava  ali'  inferma  ,  penfai  di 
efeguire  fui  punto  fteffo  f  eftirpazione  y  do¬ 
po  aver  allenite  tutte  le  cofe  che  giudicai 
neceflarie ,  e  opportune  . 

Fatta  perciò  federe  f  inferma  rimpetto  a 
chiaro  lume  colla  teda  piegata  al  di  die¬ 
tro  ,  e  rattenuta  dalle  mani  d’  un  agiu- 
tante  ,  prefi  uno  fpecillo  dJ  argento  d’  una 
lunghezza  fufficiente  y  non  molto  groffo  , 
e  facilmente  fleffibile  ?  a  cui  annodai  in 
una  delle  e  (fremita  un  pezzo  di  forte  re- 
feceratò  ,  il  quale  avea  anneffa  dopo  un 
picciolo  tratto  una  cordellina  dì  lino  Tet¬ 
tile  della  larghezza  d’ una  linea  «  Dopo  a- 
verlo  alquanto  incurvato  io  introduci  len¬ 
tamente  nella  narice  ,  e  giunto  appena  alla 
volta  del  Palato  ,  principiai  a  follevarlo  al¬ 
quanto  ,  e  a  fpingerlo  nel  medefimo  tem¬ 
po  leggiermente  ,  incurvandolo  Tempre  più, 
a  mifura  eh5  egli  penetrava  al  di  dentro  , 
e  al  baffo  ,  finché  con  queff  artifizio  fi  fé 
vedere  al  di  la  deli’  Ugola  . 

D  3 


Al- 


*)(LIV  )(* 

Allora  incurvatolo  ancora  un  poco  5  egli 
mi  fi  prefentò  in  gui fa  ,  che  rattenuto  in 
quella  fituazione  colla  mano  finiltra  ,  colla 
delira  diedi  di  piglio  tortamente  ad  una 
molle ttina  ,  con  cui  introdotta  nella  boc¬ 
ca  aggrappai  il  filo  5  in  guifa  che  potei  ti¬ 
rarlo  fuori  dalla  bocca  ,  e  confegnarlo  ad 
un  aliante  5  frattanto  eh’  io  lafciata  la  mo- 
lettina  ,  e  prefa  la  forbice  lo  feparai  dallo 
fpecillo  .  Ciò  fatto  5  eltrafli  tortamente  lo 
fpecilio,  e  tirato  daopoi  il  filo  che  pendeva 
dalla  bocca  feci  pallate  la  cordellina  già  det¬ 
ta  lafciandola  cosi  attraverfata  a  guifa  di  fe- 
taceo. 

Compita  eh’  ebbi  quella  prima  operazio¬ 
ne  5  Ipinfi  più  alto  che  potei  nella  na¬ 
rice  una  mollettina  colle  eftremita  ot- 
tufe  5  fottilmente  dentate  per  lo  Ipazio  di 
due  dita  trafverfe  ,  con  due  fori  incavati 
poco  più  d’  una  linea  forco  i  loro  apici  , 
e  doppo  d’  efsermi  ben  afficurato  d’  aver 
con  erte  fedamente  aggrappato  il  Polipo  > 
principiai  a  contorcere  ,  e  a  tirare  nel 
tempo  llelfo  finché  cadde  fiaccata  tutta  in¬ 
tieramente  la  porzione  ,  di  cui  era  riempi¬ 
ta  la  narice  ?  la  quale  perciò  che  olfervai 
avea  gli  attaccamenti  communi  al  Polipo 
maggiore  ,  di  cui  parlerò  in  appreffo  .  Se¬ 
guito  lo  fiaccamente  principiò  a  fortire  fol- 
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tanto  dalla  narice  qualche  poco  di  fangue  , 
che  lafciai  fortire  per  alcuni  momenti;  dap¬ 
poi  introduci  nell’  alto  della  narice  un  tu¬ 
racciolo  molle  di  filaccia  imbrattate  d’  un 
mefcuglio  di  bianco  d’  ovo ,  fpirito  di  vi¬ 
no  5  e  fangue  di  drago  per  arredare  1’  effii- 
fione  del  fangue ,  ai  cafo  che  divenifie 
maggiore  .  Quantunque  non  picciolo  fofle 
il  pezzo  fiaccato  dei  Polipo  rimafe  nulla 
oflante  da  eflirparfi  l’ altro  pezzo  ,  che  pen¬ 
deva  fulle  fauci  ;  perciò  lafciai  che  finferma 
ripofafse  quel  giorno  ,  ed  il  fuffegucnte  ,  in 
cui  non  feci  che  rimuovere  ,  e  rinovare  f 
introduzione  delle  filaccia  nel  modo  già 
detto  * 

Riflettendo  frattanto  al  volume  molto  mag¬ 


giore  e  alla  Attuazione  del  Polipo,  che  rima¬ 
neva,  per  poterlo  aggrappare  con  più  ficu- 
rezza ,  e  facilita  ,  feci  fare  una  mollettina 
coll’  eftremita  ricurve  ,  e  forate  ,  con  cui  ven¬ 
ni  al  termine  dell’  operazione  nel  terzo 
giorno . 


Situata  nella  forma  medefima  ,  e  colle  me- 
defime  cautele  l’inferma  nel  terzo  giorno  , 
introduffi  nella  bocca  il  police  della  mano 
ftniilra ,  tenendo  con  efso  deprefsa  la  lin¬ 
gua  ,  frattanto  che  colle  altre  dita  abbrac¬ 
cia  per  di  fotto  la  niafcella  ;  indi  fpinta  la 
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detta  moìlettina  al  di  la  del  Palato  mobi¬ 
le  ,  quando  fu  giunta  ai  Polipo ,  l’aperfi,  e 
deprimendo  il  manico  ,  eh’  era  appoggiato  fo- 
pra  i  denti  della  mafcella  inferiore  ,  1’  eftre- 
mita  ricurve  di  efsa  gtunfero  ad  abbraccia¬ 
re  ?  e  a  fìringere  perfettamente  la  foftanza 
Polipofa  nella  parte  quanto  mi  fu  permefso 
la  più  vicina  alì’  attaccamento  .  Afficurato 
dalla  confiftenza  ,  e  dalla  diftanza  reftata  tra 
Firn  manico  e  l’altro  della  moìlettina,  che 
il  Polipo  era  nel  fito  più  forte  aggrappato  , 
tentai  varj  modi  di  allungamento,  e  di  con- 
torfione  ,  finché  mi  riufeì  di  fiaccarlo  intie¬ 
ramente  .  Fu  forprefa  in  quefto  punto  la 
giovane  da  copiofa  emorragia,  e  però  facen¬ 
do  allora  ufo  della  Cordellina ,  introdotta  con 
quefto  oggetto  il  primo  giorno  ,  attaccai  im¬ 
mediatamente  ad  efsa  dalla  parte  della  boc¬ 
ca,  un  globo  di  filaccia  imbrattate  nel  me- 
fcuglio  fuddetto,  e  tirando  a  me  quell’  eftre- 
mita  eh’  era  pendente  dai  Nafo,  feci  arriva¬ 
re  il  globo  ,  ove  era  fiato  attaccato  il  Poli¬ 
po,  e  di  dove  hò  ragionevolmente  creduto, 
che  derivafse  fi  emorragia,  Ja  quale  cefsò  im¬ 
mediatamente  ;  indi  per  ufare  una  maggior 
cautela ,  la  quale  fervifse  anche  di  difefa  ai- 
ulcera  dal  contatto  dell’  aria  efteriore  ,  in¬ 
troduci  nella  narice  un’  altro  globo  di  filac¬ 
cia 
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eia  afeiutte,  e  rozzamente  difpofte;  dopo  di 
che  la  feci  andar  a  letto  ,  e  la  lafciai  in 
quiete  . 

Venuto  il  quarto  giorno  [nel  dopo  pran¬ 
zo  rinovai  la  predetta  medicatura  ,  e  mi 
afficurai,  che  i’emoragia  era  cefsata.  Fu  nulla 
Gitante  anche  quello  di  lafciata,  come  il  pre¬ 
cedente  . 

Nel  quinto  fu  la  giovane  prefa  da  feb¬ 
bre  con  rifcaldamento  alle  fauci  ,  e  dolor 
di  Capo;  però  in  quello  giorno  le  in  pie- 
{crino  un  leggiero  catartico,  e  un  Gargarif- 
mo  refrigerante  ,  che  in  un? idromele  rofato , 
dono  aver  rinovata  la  medicatura  con  fole 

j. 

filaccia  afeiute. 

Nel  fello  giorno  quantunque  avefle  fcari- 
cato  il  ventre  abbastanza ,  la  lebbre  nuìlao- 
{tante  fi  manteneva  nel  vigore  medefimo  di 
prima,  e  fenza  alcun  follie  vo  alle  fauci  ,  e 
al  capo  ;  perciò  le  fu  cavato'  fangaie  dai  brac¬ 
cio  la  mattina,  e  dal  piede  la  (era;  poi  per 
promovere  la  fuppurazione  principiai  ad  in¬ 
trodurre  nel  Nafo  ,  e  al  di  dietro  del 
Palato  mediante  la  cordellina  delle  '  filac¬ 
cia  inzuppate  nel  mele  rofato  ,  avendo 
replicata  quella  medicatura  anche  la  fe¬ 
ra  .  Principiò  doppo  F  ufo  di  quello  blan¬ 
do  deterlivo  a  tarli  una  lodevole  fuppura- 
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zione  ,  di  modo  che  in  gran  copia  for- 
tìrono  le  marcie  .  Nel  tempo  (defilo  però 
che  la  giovane  era  aggravata  dalla  febre , 
e  dai  rilcaldamento  alle  fauci  ,  nell’ elimi¬ 
narla  offervai  un’  efulcerazione  al  lembo  del 
Palato  mobile  ,  la  quale  come  parve  af¬ 
fai  indigefta  ,  abbifognò  toccare  col  meie- 
rofato  mefcolato  ad  un  poco  di  Balfa- 
rno  di  Zolfo  Terebintinato  per  qualche  gior¬ 
no.  y  effendofi  con  quello  mezzo  Y  ulcera 
prettamente  deterfa  ,  e  in  feguito  col  fci- 
roppo  di  rode  fecche  intieramente  confo- 
lidata . 

La  febbre  frattanto  in  grazia  dell’  efat- 
ta  regola  di  vivere  ,  e  delle  bevande  di- 
lufenti  y  e  attemperanti  Tempre  più  decre-  « 
fcendo  ,  doppo  alcuni  giorni!  (vani  intie¬ 
ramente  y  ed  avendo  io  profeguito  quello 
metodo  di  medicatura  per  qualche  tempo  , 
doppocchè  furono  ceffate  le  maniere  y  e  che 
apparvero  di  buona  indole,  conduffi l’ulcera  de’ 
femi  pittuitarj  a  cicatri  ce  confole  filaccia  afper- 
fe  dimaftice  polverizzato  .  Quantunque  poi  la 
giovane  foffe  intieramente  riliabiiita,  e  aqui- 
ltata  aveffe  liberamente  la  refpirazione  ,  e 
~  la  deglutizione  fpedita  la  trattenni  nuiìaoltan- 
te  ancora  per  alcuni  giorni  nello  Spedale  per 
afficurarmi  dell’  ottimo  effetto  della  medica¬ 
ta- 
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tura  5  doppo  i  quali  parti  ,  Ora  riferirò 
le  offervazioni  che  feci  fui  Polipo  in  par¬ 
ticolare  . 

Il  primo  pezzo  fiaccato  dalla  cavita  del¬ 
la  narice  era  della  lunghezza  ,  e  groffez- 
za  alf  incirca  d’  un  police  ,  più  largo  nel¬ 
la  parte  inferiore  ,  e  più  ridretto  nella  fu- 
periore  ,  preffo  a  cui  5  in  didanza  cioè 
di  due  linee  circa  eduberava  un  altro  pic¬ 
ciolo  pezzo  della  medefima  fodanza  della 
figura  d’  un’Amandorla  più  lunga  che  grof- 
fa  ,  che  riguardava  fecondo  la  fituazìone 
la  narice  delira  .  Si  offervavano  parimenti 
nella  parte  fuperiore  del  pezzo  più  grò  ffo 
precifamente  gli  attaccamenti  di  elfo  ,  rappre- 
fentati  in  otto  ,  dieci  punte  Triangolari 
ineguali  e  lacerate  5  Iparfe  da  alcui  punti 
fanguigni ,  i  quali  corrifpondevano  in  appa¬ 
renza  almeno  alla  direzione  di  moltiflimi 
vafx  fanguigni  affai  fiottili  ,  di  cui  tutta 
appariva  fornita  la  fuperficie  edema  di  que- 
da  fodanza  ,  quantunque  foffero  ricoperti 
da  una  tenuidima  tela  affatto  fimile  alla 
cuticola .  Tutta  la  fodanza  che  compiva 
queda  porzione  del  Polipo  era  lifcia  ,  po¬ 
lita  ,  e  affatto  fimile  ad  un  pezzo  di  car¬ 
ta  pecora  ,  quando  è  data  per  qualche 
tempo  macerata  nell’  acqua,  piegata  a  guifa 
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cf  un  picciolo  tubo  ineguale  ,  la  quale 
compreffa  colie  dita  cedeva  facilmente  5  e 
iacea  fentire  d’  aver  dentro  di  fé  qualche 
cofa  di  ondeggiante  .  Per  offervare  cola  el¬ 
la  contenere  ai  di  dentro  >  principiai  a 
tagliarla  per  lungo  colla  forbice  5  e  viddi 
che  dalle  parti  laterali  interne  di  tutta 
quella  membrana  partivano  moltiffimi  fila¬ 
menti  i  quali  irregolarmente  intrelciandofi 
fra  loro  fin  quali  al  fondo  ,  lafciavano 
perciò  alcuni  piccioli  fpazij  ,  rimili  a  quelle 
cellette  che  nelle  eftremita  delle  offa  grandi 
lafciano  vedere  i  filamenti  offei  5  e  in  cui 
era  raccolto  un’  umore  mocciofo  del  color 
di  perla  lucente ,  e  quali  limile  al  bianco  d’ 
ovo  ,  ma  un  po  più  denfo  .  Tentai  colla 
polfibile  diligenza  ,  fe  potea  quella  mem¬ 
brana  dividerli  in  lamine  ,  ma  effa  ri  dimoftrò 
cosi  refillente  che  non  mi  fu  poffibile  la 
divifione  .  La  picciola  porzione  che  eftub- 
era  va  preffo  f  eftremita  fuperiore  era  tut¬ 
ta  continuata  ,  e  ftruttureta  aneli’  effa  nel¬ 
la  medelima  forma  ,  ficchè  fembrava  un 
picciolo  ramo  crefciuto  dal  tronco  più  grof- 
fo  .  Doppo  aver  pofto  quello  pezzo  alla 
bilancia  ,  eh’  era  di  un’  oncia  di  pefo  ,  io 
fofpeli  in  un  picciolo  vaio  ripieno  d’  acqua 
vite  }  e  ben  otturato  5  in  cui  avvennero 

can- 
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cangiamenti  y  che  dirò  qui  appretto  « 

I?  altro  pezzo  di  Polipo  eftratto  per  la 
bocca  era  delia  medefima  follanza  e  con» 
fidanza  5  ma  d5  una  figura  affai  differen¬ 
te  ;  egli  fomigliava  ad  una  plcciola  borfa 
affai  ftretta  nei  fondo  5  e  riftretta  nel  col¬ 
lo  5  ma  però  irregolare  affatto  5  del  pe¬ 
lo  d’  un  oncia  e  mezza  crefcente  ,  e  ri¬ 
piena  aneli5  efsa  del  medefimo  umore  del 
pezzo  precedente  *  Si  vedeano  anche  in  que¬ 
lla  ferpeggiare  moltilfimi  fiamenti ,  derivan¬ 
ti  dalle  radici  ,  i  quali  però  non  fornivano 
tutta  intieramente  quella  produzione  ,  ma 
che  fvanh^ano  totalmente  ai  dì  la  della  me¬ 
ta  di  efsa  ^  ficchè  il  fondo  appariva  tut¬ 
to  biancaftro  .  Non  avea  ella  alcuna  fere- 
feenza  lateralmente  ed  era  della  lunghez¬ 
za  poco  meno  d5  un  poiice  ordinario  al¬ 
quanto  però  più  grofsa  .  Gli  attaccamenti 
erano  i  medefimi  5  che  fi  fono  ofservati 
nel  primo  pezzo  ,  ma  più  abbondanti  di 
punti  fanguigni  cosi  irregolarmente  difpofti* 
La  flruttura  interna  celiava  parimenti  di 
fottililfimi  fili  membranofi  y  molto  più  re¬ 
golari  però  che  nel  primo  pezzo  ,  poiché 
la  maggior  parte  di  quelli  partivano  dall’ 
apice  5  e  quali  paradelli  fra  loro  termina¬ 
vano  alcuni  nel  fondo  ma  pochi ,  altri  pref- 

fo 
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fo  il  fondo  lateralmente  .  In  entrambi  f 
umor  clf  era  raccolto  quantunque  fofse  d’un 
iftefso  colore  >  cioè  biancaftro  5  nientedime¬ 
no  dimoftrava  d’  aver  (offerta  qualche  alte¬ 
razione  colf  odore  eh5  efalava  fimile  al  lar¬ 
do  rancidito  *  Confiderando  quelli  due  pez¬ 
zi  uniti  infieme  ,  come  forpafsavano  il  pefo 
di  due  oncìe  e  mezza  5  il  loro  volume  per¬ 
ciò  era  prefsocchè  d’  un  police  e  mezzo 
in  folido  *  Sofpefi  anche  queflo  nell’  acqua 
vite  unitamente  al  precedente  ,  e  dopo  al-  „ 
cuni  giorni  ofservai  nel  fondo  del  vafo  , 
deporto  un  umore  laticinofo  ad  un  di  pref- 
fo  fimile  al  fedimento  delle  orine  fcaricate  da 
quelli  5  ne’  quali  fi  rimarcano  i  primi  con- 
eftraffi  d’  un  ulcera  nella  veflìca  orinaria  * 

E  parli  perciò  i  due  pezzi  >  e  dopo  aver 
vuotata  lentamente  f  acqua  vite  in  un  al¬ 
tro  vafo  5  ofservai  che  quefto  fedimento  , 
era  un  pò  gelatinofo  ,  e  denfo  ,  fimile  ad 
una  gomma  difciolta  nell’  acqua  •  Poi!  nuo¬ 
vamente  nel  vafo  ben  purgato  dalle  feci 
i  due  pezzi  del  Polipo  ,  e  riempito  di  nuo¬ 
vo  d’  acqua  vite  ! ,  f  otturai  efattamente  « 
Ogni  giorno  efaminandolo ,  io  nf  accorge¬ 
va  beniffimo  ,  che  rinovavafi  la  depofizione 
a  poco  a  poco  ,  ficchc  dopo  dieci  giorni  y 
ella  divenne  fimile  affatto  alla  preceden¬ 
te, 
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te  5  oltrecchè  il  volume  de5  pezzi  rinchiu- 
fi  era  divenuto  affai  minore  ,  effendofi  tut¬ 
ti  due  raggrinzzati  alquanto ,  cofa  a  cui 
non  feci  rifleffo  la  prima  volta  .  Vuotai 
perciò  il  vafo  riempindolo  come  prima  , 
ed  offervatolo  doppo  altri  dieci  giorni  col¬ 
la  medefima  attenzione  ,  viddi  che  la  de- 
pofizione  era  affai  poca  ,  e  che  il  volume 
della  foftanza  Polipofa  era  divenuto  affai 
più  picciolo  di  prima  ;  il  lafciai  perciò 
ancora  per  alcuni  giorni  fenza  fcoprirlo  ; 
ma  finalmente  trovandofi  doppo  quello  tem¬ 
po  nella  lleffa  fituazione  ,  e  la  materia  de¬ 
porta  ,  e  la  grandezza  del  Polipo  ,  aper- 
lì  il  vafo  ,  e  doppo  aver  gettata  Y  acqua 
vita,  e  la  depofizione  ,  ni  accorfi  dall’ efame 
fatto  alla  foftanza  Polipofa  che  di  tutte 
due  le  porzioni  ,  non  erano  reftati ,  che  \ 
due  pezzi  di  membrana  raggrinzata  ;  in¬ 
durita  e  quali  elaftica  ;  eliminando  perciò  la 
cavita  d’  entrambi  ,  offervai  elìerli  affatto 
difciolto  quell’  umore  gelatinofo  ,  e  bianca- 
ftro  ,  di  cui  erano  da  principio  ripieni  ,  e 
diftrutti  parimenti  que’  piccioli  filamenti , 
di  cui  ho  già  parlato  ,  rimanendo  foltanto 
un  poco  d’  umore  fimile  a  quello  eh’  era 
deporto  nel  vafo  ;  io  confervo  al  di  d’  og¬ 
gi*  nel  medefimo  vafo  gl’  inuiluppi  di  el¬ 
fo 
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fo  cosi  roggrinzati  ,  e  tuttavia  refiftenti , 
fenza  che  abbiano  da  molto  tempo  fatto 
alcun  cangiamento  fe  non  quello  d5  aver 
perduto  molto  della  loro  elafticita  ,  e  rap- 
prefentanti  due  pezzi  di  membrana  piega¬ 
ta  in  forma  di  due  tubi  di  figura  irrego¬ 
lar  e . 

XXXI.  Ora  non  rafia  ^  che  efaminare 
alcune  altre  circoftanze  ,  per  cui  può  ren¬ 
derli  difficilifiima  la  guarigione  del  Poli¬ 
po  ;  accade  cioè  affai  fpeffo  che  tropo  aiti 
effendo  gli  attaccamenti  del  Polipo  ,  non 
vi  fi  può  giugnere  coi  Topici  appropriati , 
per  diftruggerli  intieramente  7  ond’  è  di 
egli  prettamente  germoglia  ,  e  rende  inu¬ 
tile  F  eftirpazione  di  prima  .  In  quefto 
cafo  fembra  ragionevole  F  ufo  degli  efca- 
rotici  blandi  condotti  efpreffamente  fogli 
avanzi  Polipofi  per  mezzo  del  fetaceo  di 
Copra  nominato  ,  purché  s5  abbia  attenzio¬ 
ne  7  che  i  turacciuoli  a  lui  anneffi  non 
fìano  imbrattati  di  cauftico  ,  che  in  quel¬ 
la  parte  7  con  cui  devono  toccare  il  fito 
delle  radici  ,•  procurando  perciò  di  farli  paf- 
lare  con  la  pofiìbile  deftrezza  ,  acciocché 
non  cangino  direzione  nell’  aggirare  il  fe- 
tàc.eo  .  Un’  altra  circoftanza  può  interefla- 
re  moltiffimo  le  chirugiche  attenzioni  ;  può 

'  dar- 
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darli  cioè  ?  che  il  Polipo  abbia  cosi  profon» 
di  gli  attaccamenti  ,  e  fia  di  tale  confi¬ 
denza  5  che  riefea  perciò  imponìbile  poterlo 
intieramente  fradicare  .  Per  hip  e  rare  .  quell 
oftacolo 5  Ippocrate  (4)  ci  ha  avvertiti  ad 
aprire  con  un  taglio  la  narice  y  e  che  lat¬ 
ta  T  eftirpazione  del  Polipo  j  e  confu  ma¬ 
te  le  di  lui  radici  col  cauterio  attuale  5  il 
riunifeano  per  mezzo  della  cucitura  leghi- 
ma  le  labbra  della  ferita  ,  per  procurarne 
la  glutinazione  .  Quella  pratica  d  ^  Inc¬ 
erate  che  fu  dappoi  feguita  da  molti  al¬ 
tri  j  e  in  particolare  da  Guido  di  Cardia¬ 
co  (£)  e  da  Cornelio  Celfo  (c)  il  qua¬ 
le  la  propone  nella  cura  dell  Gzena  ?  ef- 
fendo  (lata  in  feguito  riconofciuta  di  poco 
vantaggio  ^  fu  riftretta  al  foto  taglio  dell 
aia  dei  Nafo  nella  di  lui  parte  inferiore  . 
Quindi  fra  gli  altri  Garengeot  (  d  )  propo¬ 
ne  efpreflamente  ^  che  li  tagli  la  narice 
nella  parte  inferiore  ,  cioè  nel  folco  dì  el- 
fa  preflfo  la  guancia  ,  fenza  punto  fe- 

E  gui- 

(  a  )  Lib.  2.  de  morbi*  fe&-  V. * 

(b)  Chirurgia  Cap.  de  Poiypo  N a  fi . 

(  c  )  Lib.  VII.  Cap.  XL 

(  d  )  Tra  ite  des  operai  ioti  s  de  chirurgie  Tom»- 
Obf.  V. 
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guire  la  direzione  delle  fibre  mufcolari  , 
ma  fol  tanto  le  naturali  piegature  della  pel¬ 
le  j  onde  refa  più  ampia  1’  apertura  ,  di¬ 
venga  in  confeguenza  più  facile  F  eilirpa- 
zione  del  Polipo ,  e  nel  tempo  fleffo  la 
riunione  di  quella  ferita  ,  doppocchè  tutte 
fi  avranno  levate  le  radici  di  effo,  o  per 
mezzo  de’  cauftici  ,  o  de7  cauterj  attuali  , 
o  co’  ftromenti  appropriati  •  Quello  meto¬ 
do  tuttocchè  propollo  da  uomini  cosi  illu- 
ftri  e  rifpettabili  per  la  loro  dottrina  ,  mi 
fembra  nullaollante  fe  non  affatto  inutile , 
poco  atto  almeno  a  foddisfare  al  fine  de- 
fiderato  .  E'  colà  facile  cioè  ,  che  fatta  quan¬ 
tunque  quell’  apertura ,  non  riefca  però  me¬ 
no  impolfibile  F  eflirpazione  ,  o  potendo 
anche  ottenerla  ,  non  convenga  ciò  fare  che 
in  varie  riprefe  ,  quando  fi  fuppone  che 
le  radici  del  Polipo  fiano  profondamente  at¬ 
taccate  ;  e  in  tale  circoftanza  oltre  il  do¬ 
lore  5  che  fi  apporta  alF  infermo  ,  non  po¬ 
tiamo  inoltre  difpenfarfi  dal  mantenere  di- 
funite  le  labbra  di  quella  ferita  >  fino  a 
tanto  che  s  abbia  perfezionata  F  operazio¬ 
ne  5  ciò  che  farà,  che  le  labbra  di  effa 
non  fi  trovino  più  in  iflato  di  riunione  5 
e  paffino  neceffariamente  alla  fuppurazio- 
ne  j  cagionando  in  confeguenza  una  defor¬ 
me 
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me  cicatrice .  Che  fe  nullaoftante  quella  di¬ 
latazione  della  narice  ,  non  fi  può  dappoi 
giugnere  in  verun  modo  a  togliere  gli  a- 
vanzi  del  Polipo  per  la  loro  difficile  e  ofcu- 
ra  fituazione  ,  è  manifefto  che  il  taglio 
in  quello  calo  diviene  Tempre  più  inutile  / 
e  mal  a  propofito  praticato ,  non  potendo¬ 
li  impedire  ,  che  poco  dopo  il  Polipo  non 
germogli  nuovamente  con  un  indole  di- 
verTa  ,  e  un’  apparato  di  fintomi  affai  più 
fafiidiofi  di  prima  ,  onde  fi  coftituifca  in¬ 
curabile  *  Quelle  riflelfioni  5  che  devono 
ferialmente  farfì  da  quelli  ,  i  quali  voglio¬ 
no  intraprendere  fimiglianti  operazioni  ,  ba¬ 
llano  per  renderli  avvertiti  di  praticare 
tutti  gli  altri  tentativi  di  fopra  accenna¬ 
ti  e  quello  principalmente  degli  efcaroti- 
ci  portati  per  via  del  Setaceo  alle  radici  dei 
Polipo  ,  prima  che  difendere  al  taglio  del¬ 
la  narice* 

XXXI L  Non  di  raro  accade  ,  che  il  Po¬ 
lipo  o  per  effere  fiato  lungo  tempo  trafo¬ 
rato  fenza  rimedj  ,  o  per  Y  indole  propria 
particolare  fi  manifefii  d’  una  natura  ten¬ 
dente  al  cancro  ,  il  quale  far  a  facile  rico- 
nofcere  da  1  colore  della  efcrefcenza  ,  livido  , 
carico ,  e  ofcuro  ,  dal  dolore ,  e  dal  continuo 
fcarico  dalla  narice  di  marcie  fetide,  ichorofe, 

E  2  te- 
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tenui  ^  e  corro  fi  ve ,  che  apportano  anche  fpef 
fo  fi  efulcerazione  de  pareti  interni  ,  e  del! 
margine  inferiore  del  Nafo.  Quando  il  Po¬ 
lipo  fi  trovi  colf  accompagnamento  di  tali 
circoftanze ,  non  è  per  confenfo  comune  de 
Chirurgi  da  tentarfi  con  veruna  operazione  y 
e  T  aforifmo  d?  Ipocrate  (  a  )  in  propofito  del¬ 
le  affezioni  cancherofe  ?  balìa  per  diffuaderci 
efpreffamente  dall’  impiegare  anche  de’  rime- 
dj  troppo  attivi  ,  i  quali  oltre  al  divenire 
inefficaci ,  fanno  lenza  dubbio  rifultare  be¬ 
ne  Ipeffo  delle  moiette  confeguenze  ,  e  co- 
ftituifcono  incurabile  la  malattia .  Fra  le  mol- 
tiflime  offervazioni  ,  che  fi  potrebbero  ad¬ 
durre  in  collierma  di  ciò  y  quella  del  Bar- 
tolino  5  mi  fembra  affai  rifleffibile  .  Egli 
racconta  la  Storia  (£)  dJ un’uomo  il  quale 
era  attaccato  da  un  Polipo  cancherofo  9  che 
gli  avea  intieramente  occupata  la  narice 
finiftra ,  e  diftefe  le  lue  radici  fino,  al  di  fo- 
pra  del  Palato  .  Era  quello  inoltre  accom- 

pa- 

^  ^  Képi  ^ 

(a)  Seti.  VI.  *Aphor.  gS.  Cancro*  occulto s  omnet 
vneltus  eji  non  curare ,  quam  curare  ;  curati  enim 
cito  perenni  ;  non  curati  vero  longius  tempus 
perdurarti . 

(b)  Thom .  Bartholini  %ABa  Medica  ,  &  Phìlo- 
J  sfica  Haf ni  enfia  ami.  lójl*  1 6/2»  Oh  fi.  VI. 
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pagnato  da  un  tumore  nella  guancia  del  la¬ 
to  medefimo  ,  duro ,  fcirrofo ,  immobile  ,  e 
affai  dolente  di  modo  ,  che  il  Nafo  era  pie» 
gato  al  lato  deliro,  e  F  occhio  pure  finiftro 
cangiata  Umazione  ,  era  alquanto  eminente* 
dall’orbita.  Dopo  moki  (li  me  rifleffioni  fatte 
da  valenti  Uomini ,  fe  fi  doveffe  cioè  efe- 
guire  1’  eftirpazione,  o  fol  taiito  F  apertura 
del  tumore  ,  fu  deliberato  di  non  paffare  a 
veruna  operazione  ,  per  non  rendere  fenza 
vantaggio,  manifefto  un  cancro  eh5  era  oc¬ 
culto.  Il  foggetto  però  impaziente  di  {offri¬ 
re  il  dolore,  ad  onta  dell’ opinione  del  Bat¬ 
tolino  ,  e  di  quegli  altri  Frofe  fiori ,  che  lo 
aveano  conflgliato  a  non  arrifehiarfi  giam¬ 
mai  a  veruna  operazione  di  proprio  confen- 
fo  fi  pofe  tra  le  mani  d’iuv  empirico  ;  Que¬ 
lli  gli  fece  F eftirpazione  del  cancro;  ma  pre- 
fo  f  ammalato  dalla  gangrena  primieramen¬ 
te  ,  indi  dalla  convulfiòne ,  mori  dappoi  nel 
terzo  giorno.  E’ perciò  neceffario  in  cali  li¬ 
mili  appigliarfi  ai  lenimenti  ,  e  fomenti  a- 
nodini  ,  refrigeranti  ,  e  anche  narcotici  al 
cafo  d’ efacerbazione ,  accoppiando  a  quelli  F 
ottimo  ufo  degl’  interni  atti  a  temperare  ,  e 
a  raddolcire  le  acrimonie  univerfali  degli  umo¬ 
ri,  e  dei  (angue,  in  cui  hanno  d’  ordinario 
il  loro  principio  tutte  le  malattie  ,  che  fi 

E  3  ma- 
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maiiifeftano  efteriormente ,  e  quelle  in  ifpe- 
zie  ,  che  tendono  alla  gangrena  . 

XXXIII.  Siccome  poi  gli  effetti  ordinar] 
del  Polipo  fono  di  difturbare  la  refpirazio- 
ne  principalmente  ,  e  la  deglutizione  tutto 
il  vantaggio  perciò  ,  che  dalla  Chirurgia  fi 
può  ripetere  ne’  Polipi  canchero!!  ,  confitte 
nel  rendere  minore  il  loro  volume,  quando 
poffano  colla  loro  efienfione  diventar  fatali 
togliendo  affatto  la  liberta  di  quelle  due  ne- 
ceffarie  funzioni  «  Quindi  acciò  fi  prevenga 
il  pericolo  della  foffocazione  ,  non  fi  potrà 
che  di  quando  in  quando  recidere  una  por¬ 
zione  del  Polipo  5  che  foffe  pendente  fulle 
fauci ,  e  di  quello  parimenti  che  foffe  cre- 
fciuto  fuori  dalle  narici .  Con  quella  pre¬ 
cauzione  che  niun  pericolo  apporta  fi  può 
rendere  affai  meno  faflidiofa  la  vita  agli 
infermi  ,  e  talvolta  poffono  elfi  molto  a 
lungo  {opravi vere  ,  tanto  più  che  Ridano 
ci  attefta  ,  che  un  Gentiluomo  ,  a  cui  cer¬ 
te  efcrefcenze  Polipole  crefcevano  enorme¬ 
mente  nelle  fauci  ,  e  fuori  del  Nafo  ,  non 
fu  mai  prefo  da  vemn  accidente  per  lo  fpa- 
zio  d?  anni  quaranta  ,  effendofi  avvezzato 
a  farfele  recidere  in  parte  ogni  mefe  in  tut¬ 
to  quello  gran  corlo  d’anni,  (a) 

XXXIV. 

(a)  Palfin  ^natom.C^r.Tom.IILPayt.VII.Cap.XVI, 
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XXXIV.  Ciò  nullaoftante  io  reputo  fa¬ 
nabili  il  più  delle  volte  certe  efcrefcenze 
delia  medefima  natura ,  quando  però  non 
hanno  la  loro  bafe  troppo  avvanzata  nelle 
parti  interne  del  Nafo,  e  fe  ne  intraprende 
la  cura  fui  principio ,  eh’  effe  fi  manifeftano 
per  tali  .  Fra  quelle  ve  n  hanno  alcune  , 
che  fpelfo  dipendono  da  certe  caufe  e  (ter¬ 
ne,  le  quali  agifeono  in  gitila  ,  che  risve¬ 
gliano  primieramente  delle  leggere  efeoria- 
zioni  nell’ interno  delle  narici,  le  quali  tra f- 
curate  che  fieno  fui  principio  ,  padano  pre¬ 
ttamente  allo  (tato  di  vere  ulcere  fordide  , 
e  quindi  a  certe  maligne  efcrefcenze,  quan¬ 
do  per  certe  particolari  circoftanze  ,  non  è 
lecito  dì  efeguire  opportunamente  l’eftirpa- 
zìone .  Ciò  fara  manifefto  dall5  offervazione 
che  iegue  « 

Nella  Primavera  dell5  anno  1754*  un  Pa¬ 
dre  Capuccino  amatore  dei  Tabacco  fermen¬ 
tato,  avvezzo  a  prenderne  per  le  narici  in 
copia,  fi  fendi  un  giorno  nel  margine  infe¬ 
riore  della  pinna  fmiftra  dei  Maio  un  pò  di 
velicamente,  che  tentò  di  eftinguere  collo 
sfregare  delle  dita  fopra  la  parte ,  che  io  mo¬ 
le  (lava  .  Tale  sfregamento  dilacerò ,  come 
duole  avvenire  ,  la  cuticola  interna  della  pin¬ 
na;  quindi  nacque  una  picciola  efeara.  Quell’ 

E  4  efea- 
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efeara  fu  levata  collo  fteffo  metodo  ,  che  T 
avea  fatta  nafcere  ,  dal  Padre  fuddetto  ,  e 
ciò  fece  egli  replicatamente  a  proporzione  , 
eh’  ella  fi  riproduceva  Tempre  più  grande .  Il 
poco  umore  ,  che  in  feguito  ali’  occafione  , 
eh’  egli  levava  qued’  efeara ,  fi  diffondeva  per 
tutta  la  cavita  Anidra  del  Nafo  fece  nafce¬ 
re  alcune  puftule  fparfamente  ,  che  incom- 
modando  il  paziente  da  lui  venivano  drap- 
paté  coll’  ugne  .  Quede  pudule  ebbero  i  me- 
defimi  progreffi  ,  che  l’ efeara  di  cui  parlai  , 
fi  andavano,  cioè  infenfibilmente  aumentan¬ 
do  di  numero  ,  e  di  mole ,  in  modo  che 
principiavano  a  fenfibilmente  chiudere  tutta 
la  cavita  del  Nafo  comprefa  dalle  cartilagi¬ 
ni.  Le  bah  di  quede  pudule  venivano  a 
toccarli  fcambievolmente  ;  quindi  facilmente 
fi  concepire,  come  quelle  nuove  eferefeenze 
prefero  la  figura  d’un  grappo  d’uva.  Tutta 
queda  mole  era  di  colore  fanguigno  carico, 
molto  refidente  altatto,  dolorofa,  e  che  fpi- 
rava  un  ingratiffimo  fetore  .  Fu  creduto  da 
principio,  che  la  replicata  applicazione  d’ un 
qualche  caudico  porcile  giugnere  a  togliere 
intieramente  tutta  F  eferefeenza  ,  ma  ne  fu¬ 
rono  molti  inutilmente  impiegati ,  poiché  a 
mifura  che  fi  ometteva  F  ufo  dei  caudico 
per  lafciar  cader  F  efeara ,  F  eferefeenza  cre¬ 
de- 
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fceva  al  fegno  medefimo  di  prima  .  Tra- 
vandofi  egli  in  quella  coflituzione ,  e  mani- 
feilandofi  di  giorno  in  giorno  Tempre  più 
evidenti  in  caratteri  d’  una  efcrefcenza  can- 
cherofa,  per  il  fetido  odore,  per  le  materie 
acri ,  e  ferole  ,  che  continuamente  fiutava¬ 
no,  e  per  il  volume  della  efcrefcenza  ,  che 
diveniva  fenfibilmente  maggiore ,  io  gli  pro¬ 
poli  f  eflirpazione  ,  che  fu  da  elfo  accordata 
e  che  io  efeguj  nella  forma  Tegnente,  dopo 
che  erano  già  alcuni  giorni  ,  eh’  egli  avea 
dato  principio  ad  un  decotto  raddolcente  , 
premeffo  un  catartico  per  ifcaricare  gli  efi 
Grementi  trattenuti  negli  inteflini. 

Fatto  federe  il  foggetto  fopra  una  fcran- 
na  d’appoggio,  guernita  nell’alto  d’un  guan¬ 
ciale  ,  feci  eh’  egli  vi  appoggiaffe  il  capo  , 
che  fu  da  un  mio  ajutante  tenuto  fodo  con 
ambe  le  mani  per  di  dietro  .  Cosi  fituato 
colle  dita  pollice,  e  indice  delta  mano  fini* 
lira  allargai  quanto  mi  fu  poffibile  la  nari¬ 
ce,  e  prefo  colta  delira  un  picciol  coltello 
fatto  a  guifa  di  lancetta  e  ottufo  nell’  api¬ 
ce,  principiai  a  feparare  dal  margine  inferio¬ 
re  all’  intorno  la  efcrefcenza ,  eh’  era  promi¬ 
nente  ,  e  attaccata  da  tutte  le  parti  .  Indi 
a  poco  a  poco  m’  inoltrai  col  medefimo  ar¬ 
tifizio  fin  verfo  la  meta  della  cavita  del  Ma- 
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fo,  e  raggirando  il  coltello  in  tutti  i  lati  , 
dopo  pochi  momenti  la  efcrefcenza  fi  trovò  ^ 
fiaccata  d’ogni  intorno.  Allora  in trodufìì  una 
forbice  colle  punte  affai  lunghe  e  angufte  , 
e  feparaì  in  un  colpo  tutta  quella  porzio¬ 
ne  ,  la  quale  ritrovai  della  medefìma  refi- 
ftenza  e  durezza,  come  le  invecchiate  cal¬ 
coli  tk  delle  ulcere  infanabili  .  Dopo  quefia 
feparazione  fgorgando  in  copia  il  fangue ,  fui 
obbligato  a  foppri merlo  con  delle  filaccia 
afperfe  nel  fangue  di  Drago  .  Il  di  Tegnen¬ 
te  reilava  da  feparare  tutta  la  porzione  che 
chiudeva  fuperiormente  la  cavita  del  Nafo, 
e  come  per  il  iìto  ,  eh’  era  affai  angufto  , 
io  temeva  di  non  poter  fepararla  intiera¬ 
mente  fenza  offendere  le  cartilagini  del  Na¬ 
fo  ,  ciò  che  poteva  dar  occafione  ad  una 
qualche  ulcera  di  peffima  indole,  mi  deter¬ 
minai  perciò  di  feparare  gli  avanzi  di  que¬ 
lla  efcrefcenza  colla  forbice  fuddetta  :  intro¬ 
duci  a  quello  fine  lentamente  le  punte  del¬ 
la  forbice ,  e  giunto  che  fui  al  fito  di  effa , 
principiai  a  fiaccare  de7  pezzi  ora  in  un  la¬ 
to,  ora  nell’ altro,  ficchè  mi  riufei  di  difi im¬ 
pegnare  prettamente  tutta  la  cavita  ,  effen- 
dofi  immediatamente  refo  libero  il  paffag- 
gio  dell7  aria  per  effa  .  Arredata  anche  que¬ 
lla  volta  f  dfufione  del  fangue ,  come  nel- 
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la  prima  giornata  ,  rimafero  dappoi  da 
confumarc  i  ri  mattigli  della  efcrefcenza  ^  eh" 
erano  rettati  ne5  pareti  interni  delia  cavi¬ 
ta  ,  e  che  fomigliavano  ad  altrettanti  pic¬ 
cioli  nafeenti  porri  5  per  togliere  i  quali  hò 
creduto  opportuno  >  e  più  fpedito  d’  ogn 
altro  F  ufo  del  fuoco  ,  tanto  più  eh’  era 
foggetta  alF  occhio  la  parte  ,  che  dovea  ei- 
fere  cauterizzata  .  Con  un  picciol  bottone 
di  ferro  arroventi to  adunque  toccai  primie¬ 
ramente  tutti  i  rimafugli  della  parte  fupe- 
riore  ,  e  introdotte  dappoi  delle  filaccia  im¬ 
brattate  nel  burro  per  far  cader  F  efeara  , 
riempij  il  Tettante  della  cavita  di  filaccia 
bagnate  nell’  acqua  feconda  di  calcina  .  Il 
dì  feguente  non  effendo  per  anche  feguita 
la  fuppurazione  delle  parti  abbracciate  5  repli¬ 
cai  F  introduzione  delle  filaccia  imbrattate 
nel  burro ,  e  frattanto  principiai  a  toccare 
col  ferro  affoccato  le  parti  inferiori  y  nel¬ 
le  quali  mi  riufeì  in  varie  riprefe  di  con¬ 
fumare  intieramente  tutte  le  radici .  Come 
era  ttata  F  operazione  un  pò  violenta  ,  e 
in  confeguenza  F  infermo  era  flato  prefo 
da  dolore  affai  grave  ,  gli  feci  attraere 
replicatamente  per  la  narice  delF  acqua  fred¬ 
da  5  indi  otturai  tutta  la  cavita  con  fi¬ 
laccia  imbrattate  nel  burro  macerato  nelF 
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acqua  di  malva .  Profeguij  con  quello  me¬ 
todo  per  alcuni  giorni  y  fino  a  tanto  che 
feguita  la  fuppurazione  ,  e  caduta  da  tut¬ 
te  le  parti  1’  efcara  ,  non  reftò  che  da  cu¬ 
rar  T  ulcera  .  Allora  non  mi  fervi) ,  che  di 
fole  filaccia  imbrattate  nell5  unguento  Egi¬ 
ziaco  ,  mefcolato  a  due  parti  di  digerivo  y 
che  rinovai  due  volte  al  giorno  per  la 
copiofa  effufione  di  materie  ,  che  ilillava- 
no  continuamente  .  Dopo  aver  fatto  ufo 
di  alcuni  rimedj  per  qualche  giorno  celia¬ 
rono  le  marcie  ,  T  ulcera  fi  fè  di  buon  ap¬ 
petto  y  e  tutta  la  cavita  divenne  intieramen¬ 
te  libera  y  e  appianata  ;  fol  tanto  che  in 
alcuni  luoghi  oflervavafi  ancora  qualche  in- 
digeftione  .  A  tale  effetto  introduflì  nella 
narice  per  alcune  volte  delle  filaccia  am¬ 
mollate  nell’  acqua  verde  dell9  Artmanno  y 
la  quale  dopo  due  giorni  fè  divenir  Y  ul¬ 
cera  rubiconda  a  fegno  ,  che  non  ifìilla va¬ 
no  da  elfa  che  pochiffime  goccie  di  marcia 
eguale  5  glutinofa  ,  non  fetida  y  la  quale  in¬ 
dicava  precifamente  l’ ottima  condizione  dell9 
ulcera  tendente  a  confolidarfi  .  M.’  applicai 
perciò  a  condurla  a  cicatrice  e  ne  ottenni 
prettamente  Y  intento  coll’unguento  di  Tu- 
cia  avvalorato  da  un  pò  di  Baifamo  Peru¬ 
viano  .  Quello  Religiofo  guarì  perfettamen- 
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te  y  e  vive  ancora  al  di  d’ oggi ,  nè  dei  Ino 
incommodo  ritenne  alcun  altro  contrafe- 
gno  y  che  una  leggiera  contrazione  nel  mar¬ 
gine  inferiore  efterno  della  pinna  finiftra  > 
la  quale  mi  convenne  un  poco  tagliare  ,  e 
per  togliere  il  forte  attaccamento  ,  che  ivi 
avea  la  efcrefcenza,  e  per  rendermi  piu  age¬ 
vole  f  introduzione  del  coltello  nella  cavita  y 
come  hò  riferito  di  fopra. 

XXXV.  Le  cofe  dette  di  fopra  intorno 
f  origine  y  e  le  caufe  formali  del  Polipo  ci 
conducono  efpreffamente  a  concepire ,  come 
talvolta  in  vece  del  Polipo  fi  formino  nell* 
alto  delle  narici  5  e  ne’  feni  pituitari)  me» 
defimi  delle  ulcere  affai  pericolofe ,  e  diffi¬ 
cili  da  curarli  .  Quell’ umore  medefimo  che; 
in  alcuni  foggetti  tende  facilmente  alla  con¬ 
crezione  ,  e  quindi  a  produrre  il  Polipo  , 
come  ho  dimoflrato  di  fopra  ,  in  certi  al¬ 
tri  può  malamente  efuicerare  le  parti  nomi¬ 
nate  ^  il  che  adiverrà,  prettamente  allora 
quando  fi  trovino  nel  foggetto  de’  principi 
fcorbutici  ,  e  acrimoniofi  y  atti  a  produr¬ 
re  come  è  ordinario  ,  un  difcioglimento  di 
tutti  i  fluidi  in  generale.  Gli  effètti  di  que¬ 
lle  caufe  tanto  più  foliceiti  faranno  fe  alle 
interne  indifpofizioni  degli  umori  ,  e  del 
fangue  ,  s  aggiungerà  qualcheduna  delle  cau¬ 
fe 


*  )(  LXXVIII  )(  * 

fe  efterne  di  (opra  accennate  ,  e  principal¬ 
mente  le  ferite  e  le  contufioni  gagliarde  fu 
della  fronte  ;  le  altre  caule  come  le  foltan- 
ze  acri  ,  le  putride  delazioni  5  le  polveri 
fternutatorie ,  le  più  efficaci  &c.  quando  fra¬ 
no  poetate  nell’  alto  delle  narici  per  qual¬ 
che  tempo  5  non  cagionano  d’  ordinario 
che  delle  efulcerazioni  ,  le  quali  cedono 
preftamente  all’  allontanamento  delie  caule 
e  all’  ufo  de’  rimedj  i  più  communi ,  fe 
non  vengano  fui  principio  neglette  .  La  dif¬ 
ficolta  di  curarle  li  ripete  perciò  dalla  lo¬ 
ro  durata  >  e  dalla  malignità  de’  fintomi  , 
da  cui  fono  feguite .  Quelle  che  non  devo¬ 
no  la  loro  origine  >  che  a  qualche  caufa 
eventuale  efterna  ,  li  manifeftano  fui  prin¬ 
cipio  con  qualche  efpreffione  dalle  narici  d’ 
una  materia  marciola,  e  fanguigna,  la  qua¬ 
le  palfa  facilmente  ad  incroftarfr  nell’  alto 
del  Nafo  ,  e  intorno  i  pareti  inferiori  di 
effo  .  Si  curano  elle  prettamente  fe  s  ha 
la  precauzione  di  frequentemente  umettare 
la  cavita  indifpofta  con  qualche  blando  e- 
molliente  ,  e  deterfivo  ,  o  di  far  attraere 
dall’  ammalato  medefrmo  dell’  acqua  tepida  5 
o  della  decozione  di  Braffica ,  di  malva  ; 
di  Parietaria  ,  avvalorata  con  un  pò  di 
melle  rofato ,  Quando  col  mezzo  di  queiti 
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prefidj  s  abbia  ottenuto  lo  fiaccamente  di 
quelle  erotte  ^  d’  ordinario  poche  filaccia 
imbrattate  nell5  unguento  di  Saturno  5  o  in 
quello  di  Cerufa  >  di  litargirìo ,  e  intro¬ 
dotte  per  alcune  volte  nella  narice  indifpó- 
fta  ballano  per  rammarginare  intieramente 
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XXXVI.  Molto  più  rifleffibile  fnra  il  cafo 
però  5  allora  quando  fi  trovino  occupati  dall5 
ulcera  i  fieni  pituitari  *  e  riconofca  la  malat¬ 
tia  de5  principi  alfiai  remoti  5  o  qualche  affe¬ 
zione  cattatola  invecchiata  ,  e  originata  da 
contufione  o  ferita  nell5  olio  della  fronte  5 
le  quali  abbiano  dato  mottivo  ad  un  ri  {la¬ 
gno  d5  umori  in  quelle  parti  .  Quella  ma¬ 
lattia  fiegue  talvolta  Poppo  F  ellirpazione 
del  Polipo  ?  quando  le  di  lui  radici  non  fo¬ 
no  appieno  confumate  5  e  F  umore  che  vi 
fluifee  ,  è  divenuto  condivo  5  e  talvolta  vi 
è  ad  efio  congiunta  .  Ne  vanno  perciò  a 
quelle  ulcere  foggetti  quelli  principalmente  y 
i  quali  fono  attaccati  dall5 infezione  venerea , 
o  dallo  feorbuto  ,  e  che  hanno  trafeurati  gli 
univerfali  ,  e  i  Topici  atti  a  correggere 
quelle  peffime  impreffioni  negli  umori  e  nel 
fangue  .  Non  parlo  qui  di  quella  fpezìe  di 
male  riconofciuto  da  tutti  i  pratici  fiotto 
il  nome  di  Ozena  ;  poiché  elfendo  quella 
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malattia  quali  del  tutto  uniforme  ne’  finto¬ 
mi  y  e  negli  effetti  al  Polipo  y  quando  c 
accompagnato  dalla  fpina  ventofa  ,  i  metodi 
perciò  che  io  ho  efpolti  al  numero  XXIX. 
In  quello  propofito  fono  fufficienti  filmi  5  on¬ 
de  intraprendere  la  cura  anche  dell’  Ozena 
quando  ella  accadeffe  . 

XXXVII.  L’ulcera  de’  feni  pituitarj  fo¬ 
no  cosi  maligne  ,  e  perniciofe  ,  che  produ¬ 
cono  talvolta  de’  fintomi  gravilfimi ,  e  di¬ 
vengono  anche  verminofe .  Effe  fi  ricono- 
fcono  facilmente  dalla  copiofà  effufione  di 
materie  acri  e  ferofe  che  fhllano  continua- 
mente  dalle  narici ,  dall’  ingratiffimo  odore  y 
che  fempre  fpira  dalie  cavità  y  e  da  un 
fenfo  moleflo ,  o  vogliam  dire  vellicamen- 
to  y  da  cui  è  più  o  meno  affalito  l’ infer¬ 
mo  y  principalmente  quando  forge  di  letto 
per  la  lucceduta  effrazione  dall’  aria  di  que¬ 
llo  medefimo  umore  nell’  alto ,  e  ne’  lembi 
inferiori  del  Nalo  .  Affai  più  fpeffo  accade 
però ,  che  quell’  umore  effendo  gclatinofo 
di  fua  natura  ,  fi  condenfi  perciò  a  poco  a 
poco  nell’  alto  delle  narici  ,  e  quivi  cccit- 
tando  della  dillenfione  colf  accrefciuto  volu¬ 
me  produca  non  folo  un  ienio  dolorofo  5  ma 
impedifca  altresì  il  paffaggio  libero  dell’ 
aria  per  quella  parte  ;  ed  effendo  perciò  gl’ 
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infermi  ftimolati  a  fcaricar  le  narici  con 
delia  violenza  talvolta  ,  fiaccandoli  final¬ 
mente  co  replicati  sforzi  quefta  porzione  d’ 
umore  cosi  rappigliato  ,  fuccede  loro  qual¬ 
che  emorragia  pertinace ,  la  quale  fe  non 
diventa  fatale  >  impedifce  almeno  d’  impie¬ 
gare  gli  ottimi  rimedj  tendenti  alla  cura 
dell’  ulcera  :  la  quale  anche  fenza  la  pre- 
fenza  di  quell’  ultimo  fintoma  è  di  fua  na¬ 
tura  affai  pericolofa  ,  e  in  certe  circofianze 
di  dipendenza  dalle  interne  indifpofizioni  fu 
riferite  ,  anche  incurabile. 

XXXVIII.  I  metodi  neceffarj  a  praticarfi 
nella  cura  di  quelle,  fi  devono  ripetere  dal¬ 
le  caule  che  1’  hanno  prodotte  ,  e  dall’  indole 
propria  particolare  ,  dell’  ulcera  medefima  . 
Ma  troppo  mi  dilungherei  fu  quell’  articolo 
della  Chirurgia  ,  fe  tutte  difaminar  voleffi 
le  circofianze  ,  per  affegnare  a  ciafch.eduna 
il  metodo  proprio  di  cura;  ond’è  che  io  ef- 
porrò  un’ offervazione  ,  la  quale  comprende¬ 
rà  generalmente  i  metodi  da  praticarfi  in 
fi  migliali  ti  malattie  ,  dopo  di  che  termine¬ 
rò  il  mio  ragionamento  fu  quello  propoli to. 

Una  fanciulla  Nobile  in  quefta  Citta  tra 
il  quinto  e  fello  anno  dell’  età  fua  effendo 
caduta  boccone  a  terra  con  una  forbice  in 
mano  ,  fi  fè  una  grave  e  lunga  ferita  poco 
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fopra  Forbita  dell  occhio  deliro  ,  la  quale 
andava  a  finire  verfo  F  orbita  finiftra  un  pò 
obliquamente  verfo  la  parte  fuperiore ,  Ella 
fu  in  quella  occafione  afliftita  da  un  abilif- 
fimo  Chirurgo  5  il  quale  lenza  difendere  al 
taglio  de’ tegumenti  ,  che  tuttavia  nel  corfo 
della  medicatura  fi  mantenevano  fiaccati  , 
con  rimedj  Ballamici ,  colle  convenienti  coni- 
preffioni  per  via  di  fafciature  e  con  topici 
riffolventi  perfettamente  la  rifanò  .  Ciò  fe- 
guito  profegui  efla  a  vivere  fenza  incornino- 
do  fino  alf  età  d’ anni  otto  nel  qual  tempo 
principiò  a  divenir  minore  lo  fcarico  del  moc¬ 
cio  per  la  narice  delira,  a  cui  poco  dopo  s 
aggiunfe  un  -fetidiflìmo  odore  .  Quantunque 
folle  ufata  tutta  la  diligenza  da  quelle  per- 
fone ,  che  F  aveano  in  cura  ,  per  rinvenire 
la  forgente  del  fetore,  non  riufcì  loro  giam¬ 
mai  di  aflicurarfene  precifamente  ,  poicchè  ^ 
egli  diveniva  maggiore  a  mifura  che  mag¬ 
gior  copia  di  moccio  corrotto  fi  trattene¬ 
va  nell’  aito  della  narice  fenza  poter  eflere 
fcaricato  ,  e  ceffava  tortamente  che  coi  repli¬ 
cati  sforzi  egli  era  fcacciato ,  rinovandofi  cosi 
fucceflivamente  a  tenore  ,  eh5  egli  andava 
raccogliendoli  e  condenfandofi  .  Con  quell5 
interrotta  progrefiione  di  fintomi,  giunfe  la 
fanciulla  alb  era  d’  anni  undeci  ;  quando  fi 
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manifeflò  la  fua  malattia  cosi  efpreflamen- 
te,  che  non  reftò  alcun  dubbio,  eh’ effa  non 
foffe  attaccata  da  un’  ulcera  ne5  leni  pituita¬ 
ri]  ;  poiché  non  folo  il  fetore  era  divenuto' 
continuo,  ma  altresì  affatto  foppreffo  lo  fca- 
rico  del  moccio  ,  di  cui  una  porzione  a  gui- 
fa  d’ una  lunga  mandorla  dura  e  tenace  fe  nc 
fiaccava  fol  tanto  ogni  otto  o  dieci  giorni , 
dopo  di  che  per  due  o  tre  giorni  egli  affai 
meno  fi  faceva  fentire  ,  ma  ritornava  allo 
flato  di  prima  rinovandofi  fubito  la  fopref- 
fione .  Di  quando  in  quando  dopo  lo  fiacca¬ 
mente  di  quella  concrezione  macciofa ,  eh’  era 
d’un  colore  verdiccio  carico,  prorompevano 
alcune  goccie  di  fangue  ,  il  quale  poi  poco 
dopo  fpontanea mente  celiava  ;  e  come  la 
baie  delle  fue  narici  era  affai  depreffa ,  e  in 
confeguenza  i  fori  del  Nafo  affai  angufti,  a 
mifura  che  maggiore  diveniva  il  volume  di 
quella  fofìanza  ,  ella  Tenti  va  della  diftenfio- 
ne  molefla  nell’  alto  del  Nafo  ,  ciò  che  le 
indicava  il  tempo  opportuno  di  procurare 
con  ogni  sforzo  poffibile  f  efpulfione  di 
quella  materia,  che  finalmente  otteneva  do¬ 
po  molti  conati  .  Fu  quello  il  tempo,  in 
cui  ebbi  f  onore  d’ intraprendere  la  cura  , 
unitamente  al  Nobil  Signor  Gerolamo-  Tri- 
vifani  da  cui  fui  affifìito  col  configlio  e  con 
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F  opera  avendole  egli  immediatamente  prc* 
faritto  un  decotto  raddolcente  e  attenuante  , 
premeflo  Tufo  d’  un  leggiero  catartico  ,  eh’ 
ella  replicò  ogni  otto  giorni  per  tutto  il  tem¬ 
po  che  fi  trovò  obbligata  alla  medicatura  , 
unitamente  ad  un  efattiffimo  metodo  di  vi¬ 
vere  .  Dopo  qualche  giorno  ,  eh’  ella  avea 
fatto  ufo  del  fuddetto  decotto  fi  principiaro¬ 
no  ad  ufare  i  rimedj  Topici  ,  e  prima  d’ 
ogn  altro  i  fternutatorj  non  molto  gagliardi , 
i  quali  però  pochiffimo  effetto  prod afferò,  e 
finalmente  divennero  inutili  .  Mi  determi¬ 
nai  perciò  di  fervirmi  delle  iniezioni  e  fu  la 
prima  un  idromelle  rofato  ,  F  ufo  di  cui 
quantunque  foffe  affai  frequente  ,  non  ebbe 
miglior  effetto  de’  fternutatorj.  M’  appigliai 
adunque  ad  un  iniezione  affai  più  efficace  , 
d’aceto  forte,  cioè  in  cui  v’ erano  infufi  de’ 
Cocomeri  afinini .  Quello  non  folo  ufai  a 
goffa  d’iniezione,  ma  me  ne  fervi]  altresi 
per  imbevere  delle  filaccia  con  cui  mantene¬ 
va  di  continuo  otturata  la  narice  .  Dopo  il 
fecondo  giorno  dall’  ufo  di  quello  liquore  prin¬ 
cipiò  a  (caricarli  la  narice  abbondantemente 
e  lènza  interruzione,  fortendo  un’umore  moc- 
ciofo  e  affai  fetente  ;  dal  che  io  rinovai 
più  fpeffo  l’iniezione  non  folo  per  maggior¬ 
mente  agevolare  lo  fcarico  di  effo  ,  ma  per 
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prevenire  altresì  qualche  efulcerazione  ne'  pa¬ 
reti  interni  del  Nafo,  che  avrebbe  potuto 
feguire  dal  troppo  lungo  fòggiorno  di  que¬ 
lla  materia  putrida  e  correli ^ va  .  Quello  moc¬ 
cio  così  difciolto  era  di  colore  verdiccio,  e 
vi  fi  mantenne  tale  per  otto  giorni  circa  , 
dopo  i  quali  cambiò  infenfibiimente  natura, 
e  principiò  anche  a  ceffate  in  parte  il  feto¬ 
re  .  Siccome  io  di  giorno  in  giorno  anda¬ 
va  efaminando  la  cavita  della  narice  offer- 
vai  una  volta,  ch’era  pendente  dall’alto  di 
eflà  fui  principio  del  forame  nafale  un  pic¬ 
ciolo  corpo,  lungo,  angufto,  di  colore  ofeu- 
ro,  che  non  potei  diftinguere  per  l’anguftia 
del  fito.  Tentai  fubito  introducendo  le  mol- 
lettine  dritte  ,  di  aggrapparlo  ,  ma  inutil¬ 
mente  ;  perciò  continuai  la  medefima  me¬ 
dicatura  di  prima  .  Ne’  giorni  fuffeguenti 
non  lafciai  di  offervare  attentamente  la  ca¬ 
vita,  in  cui  finalmente  quello  picciolo  cor¬ 
po  fi  manifellò  in  guifa  declinato  ,  che  po¬ 
tei  aggrapparlo  ,  e  fiaccarlo  intieramente  . 
Era  egli  della  lunghezza  ,  circa  un  polli¬ 
ce  ,  fiottile  ,  di  figura  irregolare  e  angufio, 
di  colpr  verde  e  ietidifiimo,  ma  relìfiente 
molto  al  tatto  ,  e  quafi  elaftico  »  Elimina¬ 
tolo  con  diligenza  non  vi  ritrovai  cofa  al¬ 
cuna  cT  offervabile  ,  fol  tanto  che  non  po¬ 
lca 
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tea  afticurarmi  s’  egli  folle  un  pezzo  di  mem¬ 
brana  ^  oppure  una  concrezione  mocciofa  inor¬ 
ganica  ;  lo  gettai  perciò  in  un  vaie  d’  acqua 
ben  calda  ,  e  in  quella  a  poco  a  poco  con 
una  leggiera  agitazione  egli  fi  difciolfe  ,  e 
fvani  non  avendo  di  fe  lafciato  ,  che  il  folo 
colore  nell’  acqua  ,  che  tutta  reftò  tinta  di 
verde  .  Dopo  lo  ftaccamento  di  quefto  cor¬ 
po  fortirono  non  poche  goccìe  di  fangue  al¬ 
la  fanciulla  ,  il  quale  io  lafciai  volentieri 
ufcire  ,  e  dappoi  iniettai  immediatamente 
nella  narice  della  decozione  di  China  ,  che 
io  avea  già  fatta  alleftire  ne’  giorni  antece¬ 
denti  ;  da  cui  ella  ebbe  un  fenfo  affai  do- 
lorofo  nell’alto  del  Nafo  .  Golia  fuppofizio- 
ne  >  che  f  ulcera  ormai  fi  foffe  manifeftata  5 
e  che  abbifognaffe  Y  applicazione  immediata 
di  qualche  valente  afterfivo  ,  dopo  aver  ab¬ 
ilita  la  cavita  colla  decozione  fuddetta  ,  v 
introduci  una  lunga  tafta  imbrattata  nell’ 
apice  d’  unguento  Egiziaco  mefcolato  a  due 
parti  di  Digeftivo  rofato  .  Quefto  dopo  due 
ore  dall’applicazione  cagionò  un  dolore  cosi 
grave  alla  fanciulla ,  che  non  potè  più  tol¬ 
lerarlo  ;  ficchè  levata  la  tafta  ?  attraile  per 
la  narice  dell’  acqua  fredda  5  con  cui  quefto 
fintoma  s’acquietò  poco  dopo  .  Si  profegui 
perciò  con  1’  ufo  della  decozione  ,  e  conti- 
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nuando  tuttavia  lo  fcarico  del  moccio  affai 
copiofo  per  alcuni  giorni  ,  cominciò  final¬ 
mente  a  ceffate  in  gran  parte,  e  infieme  a 
mancare  il  fetido  odore  .  Ciò  fu  in  capo  a 
cinque  fettimane,  quando  io  fperando  che  T 
ulcera  tendeffe  alla  cicatrice  ,  principiai  ad 
iniettare  nel  Nafo  l’acqua  verde  deli’  Art- 
manno  ,  mantenendo  anche  nell’  alto  della 
cavita  delle  filaccia  imbevute  nella  medefi- 
ma .  Di  fatto  con  quefto  metodo  ,  e  con  1’ 
ufo  non  interrotto  de’  rimedj  intero  i  ,  e  d’ 
una  (fretta  regola  di  vivere  dopo  due  niefi 
fi  trovò  intieramente  guarita. 
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